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AMICE LECTOR 


a. 


C^uum' admirabili quadam Dei providenlia 
factum esset , ut quiuque et sexaginla nalus 
annos ab omni prorsus uegotio itumunis eva- 
6Ìssem , ne reipublicae, cnjus ego pars eram 
penitus inutilis essem , adolesceniulos a pa- 
rcntibus , quibus ego familiarissime ulebar , 
mihi sponte oblatos in scienliarura palaestia 
instiluendos excepi. Nil equidem utilius , uil 
salubrius existimavi ad excolendam pubeni 
in elegantia , ac venustate dicendi , quarti 
ejus ob oculos ponere divina eloquentia , ac 
venustate elaboratum poema a Torquato ^ 
cui titulus ; La Gerusalemme liberata , cui 
nil par et majestate dicendi , et facilitate 
rerum difficilium explicandarum , inveniri 
unquam poterit. Stuaiosa juventus quoiidie 
bis quatuor versus ( Illos tantummodo , qui 
eraiit ornili labe purgati) memoriae traditos 
recitare, cosdcmque uiajori , quoad fieri po- 
terat , elegantia ex italico idiomate in lati- 
num transferre consueverat. De versione quan- 
tavis ar^e , ac studio ab adolescentibus ela- 
borata nnraquam eram conlentus ; Ilaque 
statui nullo parcere labori ; Fgomet singulis 
diebus Torquati carmina in sermoncm latL- 
num strida modis vertere salagebam , caque 
in versus examelros redacta ob iilorum ocu- 
Ics consideranda ponebam. Uujusmodi veisio 
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studiosae Juventati prosit , iJ tantum seli- 
gas , nec auctorcm temeiitatis nota inuras. 
Da milii Moconidem , da mihi Marouem, et 
( tantorum bona pace virorum ) impares ad 
tantum exequendum onus inveneris. Quid 
igitur mihi cura Mceonide , vel Marone ? 
Nil mirunt itaque si jure, meritoque audeu- 
tis animi notam invexevis. Sit mihi salis ra- 
dices teligisse Parnasi , et doctas quasi per 
jocum coluisse Camoenas , ng vilae iuertis 
taedio conflcereT. Forsilan fìet , ut unus vel 
alter stimulis excitus honoris majori studia 
atque elfigantia oniia c-oaBciat , et pracstan- 
ilssimo auclori Torquato concivi meo illud 
' observaniiae tesfimonium perhibeat , quod 
ego ob ingenii exilitatem , atque inopiajm ei 
praestare non satis fui. Accipe igitur in me 
auimum , uicnlemque benignam. Vale. 
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A S. E. R. 


IL PRESIDENTE DELLA. REGIA UNI- 
VERSITÀ’ DEGLI STUDII , E DEL- 
LA GIUNTA DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 

Eccellenza 

Nicola de Simone Stampatore desidera 
dare alle stampe V opera della Gerusalem- 
me Liberata del Signor Torquato Tasso 
tradotta neW idioma latino dal Reverendis- 
simo Sacerdote D. Mario Parente , prega^ 
V E. V. di assegnargli un Revisore , c L 
avrà a grazia, 

Nicola de Simone 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER 
LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

a di 5 Novembre iSaS. 

Il Regio- Revisore Signor D- Tuonata 
Gigli avrà la compiacenza di rivedere 
t opera soprascritta e di osservare se vi sia 
cosa contro la Religione , ed i dritti del- 
la Sovranità. Il Deputato per la revisione 
de libri. 

Canonico Francesco Rossi 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER 
LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Teista la dimanda dello stampatore Ni- 
cola de Simone , con la quale chiede di 
dare alle stampe la Gerusalemme Liberata 
del Tasso tradotta iti latino in versi esa- 
metri dal Sacerdote T). Mario Parente \ 
Visto il favorevole rapporto del Regity 
Revisore Sig. D. Donato Gigli ^ 

Si permette che la soprascritta traduzio- 
ne SI stampi • però non. si pubblichi senza 
un scsondo permesso ^ che non si darà se 
prima lo stesso Regio Revisore non avrà, 
attestato di aver riconosciuta net confronto 
■uniforme la impressione alf Originale ap- 
provato. 

II Consuhoire di Stato Presidente 

Rosihi. 

Il Consultore di Stato Segretario Generale y 
' C Membro della Giunta. 

Loreto Aprozzese. 
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A S. E. R. 


MONSIGNOR ROSINI PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA DELLA PUB- 
BLICA ISTRUZIONE. 

Signore. 

Le originali bellezze della Gertisalemnit 
Liberata del Principe de’ nostri Epici poe- 
ti italiani non possono leggersi senza tra- 
sporto. Un siffatto ardore eccitato neU’ani- 
mo del dotto Ecclesiastico Signor D. Ma- 
rio Parente , non, è rimasto sterile ed in- 
fruttuoso. Valente com’ egli è nel verseg- 
giar latinamente , ha procurato di porre il 
colmo alla gloria del Tasso col trasportar 
in lutino idioma ( cosa finora non tentata 
da altri ) il di lui poema immortale. Una 
tale ardita intrapresa benché avesse dovuto 
scoraggiarlo per esser a quella somigliante, 
di cui cantò il Veuosino Poeta nell’ Ode H, 
del lib. IV. 

Pindarum quisf/uis studet (vmiilari 
Jlle ceratis ope Diedalra 
Nititur pennis , viireo daturus 
Nomina Ponto 

Con tuttociò tali sforzi ha egli fatto per 
avvicinarsi all’ Originale , che in qualità 
di traduttore merita gli elogj del pubblico. 
Perciò non essendovi nella sua traduzione 
cosa alcuna , che rechi offesa o alla Reli- 
gione , o a’ drilli della S-ovranita , son di 
pavere dio se ne possa permettere la stam- 
pa in: Napoli 4- Decembre iSaS firma- 
to •Zi II Regio Revisore Donato GigUe,- 


• » 
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Hf LODE DEL REGIO SACERDOT* 


D. MARIO PARENTE 
Per aver tradotto in Latino in versi Epieì- 
LJL GERUSALEMME LIBERATA 
. DI TORQUATO TASSO 

SONETTO* 

I)al ferreo sonno fu Maron destato 
D a insolito fragcr di ria procella : 

Cercò la cetra , che gli stava a lato « 

Ccrconnc invano in questa parte , c ’n quella^ 
Di Dtlo al Dio cinese vciulclta irato 
Contro del rapitore acerba , c fella.} 

' Son rise Apollo , e disse : Pira nel fato , 

Che per Torquato un dì servisse aneli’ clla^ 

Io la temprai di nuovo, ed in prestanza 
La diedi all’ uopo al Sorrentin Parente } 

Nò fa delusa in ver la mia speranza. 

Prendila , c dormi auQor tt anqiiillaniente } 

Disse ; Ed egli , non fu dnpqnc baldanza 
Cheto rispo.se. E’ figlio mio PARENTE. 


Di air.’cizia in Segno 
Il Sacerdote U. Gicsserz G.vw.tk 
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DELLA 


GERUSALEMME 

LIBERATA 

DI TORQUATO TASSO 
CANTO PRIMO 

A R G O .M E N T O. 

Perchè ornai di serraggio esca , e di duolo 
La Cillà Santa . che soccorso attende, 

Da r Empirca Magion dispiega il volo 
Messaggier , che Goffredo all’ armi accende» 
Ond’ ci de’ Cavalieri il primo stuolo 
Aduna , e primo Duce iiuli risplende : 
Splender quinci d' acciaro il campo vede : 

Poi seqo al grande acquisto affrclla il piede, 

e * 

^ ANTO r arme pietose , e 'I Capitano , 

Che 7 gran Sepolcro liberò di Cristo. 

JlJolto egli oprò col senno , e con la mano , 
Mollo soffri net glorioso acquisto j 
E in fan P inferno a lui s' oppose, e in vana 
S' armò d' Asia , e di Eibia il popol misto : 
Che il Ciel gli die favore , e sotto a i santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti, 

a 

O Musa , tu , che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona , 

Ma fu nel Cielo infra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona ; 

7u spira al petto mio celesti ard\>ri , 

Tu rischiara il mio canto , e tu perdona , 

S‘ intesso fregi al ver , s' adorno in parie 
paliti diletti, che de tuoi le carte. 
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LIBER 

P R I M D S. 

0 

ARGÙMENJ’UM, 


Mfitlitur in Syrìam ad Goihfredum caelicìts Ales\. 
Utsanctae Solymorum urli juga ferrea scindati 
Sollicitatque virum Prineeps demÌMUs ab allo^ 
Mullaque volvenlem secunt compellit ad arma-, 
Deleei.os belli procerea max convocai omnes^ 
Summaque fertur ei concordi voce potestas^ 

Se se ostendit in armis lune exercitus omnisi 
lllico carpii iier sanciamque accedit ad urbem, 

1 . 

Aj'ma,vinmique cano,ClHrÌ8ti qui illustre sepalchrum 
Multa Ircto , et terra passus'subtraxit ab hoste, 
Mente potcns , fortisque manu vexilia rèmiait 
Vìctorin arce Sion, voliiitque patere sepulchrunt 
mi valucre doli , insidiaeque Acherontis iniqui , 
Nil valucre simul LybiaequCjAaiaeque phalanges* 
fumine namque Dei ad victricia signa sodalca 
Erraotes, falis actos revocavit ab oris. 

2 . 

0 cui , Musa comas rutilas Parnasia rupes 

Nou ciagit lauro , perdlt quam tcmpiis , etaevum ' - 

Sed super astra poli aeteniis decorata trìmnphia 
Tempora slcllarunr. perfers redimila corona 
Luce- coruscauti , coelestibus instrue flainmis 
Corda ; move calamos ; mente» tu lumine rcple j 
Et si quid veris super addam , parce poctae. 

Parce vcjiustati , si oxornem gesta tuoruta. 
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CANTO PRBJO 


4 

■ 3 

Sai , c7ìc lù corre il mondo , oae più versi' 
JDi sue dolcezze il lusingliier Parnaso > 

E che 7 vero condito in molli versi , 

' I più schivi allettando ha persuaso. 

Così a V egro Janciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso , 

Succhi amari ingannato intanto ei leve , 

■ E da V inganno suo vita riceve, 

4 

Tu , magnanimo Alfonso , il qual ritogli 
Al furor di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante , e fra gli scogli^ 

E Jra V onde agitato , e quasi j^hsorto : 
Queste mie carte in lieta fronte- accogli^ 
Che quasi in voto a te sacrate in porto. 
Forse un di fa , che la presaga penna. 

Osi scriver di te quel eh’ or n' accenna, 

i 

E’ ben ragion ( s’ egli avverrà , eh' in pace 
Il buon popol di Cristo unqua si veda^ 

E con flavi t e cavalli al fiero Trace 
Cerchi t-itor la grande ingiusta preda , ) 
eh' a te lo scettro in terra ^ o se ti piace 
JJ alto imperio de' mari a te conceda , 
Emulo di Goffredo , i nostri carmi 
Intanto ascolta , e apparecchia a V armi, 

6 

Già ’l sesto anno volgea , eh' in Orienta 
Passò il Campo Cristiano a. l’ alta impresa , 
E Nicea per assalto , e la potente 
Antiochia con arte avea già presa, 

L’ uvea poscia in battaglia incontro a gente 
Di Persia innumerabile difesa : 

E Ter tosa espugnata. Indi a la rea 
à't^gion diè loco , e ’l novo anno alicndca. 
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LTBER PRIMTJS |5 

3. 

Nonne vides illue orbem properarc fureutem , 

Promit ubi sua niella magi» Parnasia rupes? 
Vcraqu» carminibus crebro condita venustis 
DifHciIcs suasisse animos ? Sic adinovet aegri 
Alma parcns piicri perdulci mcllc labellis 
Aspersam patcram : llle dolis deccplus amaros 
Ebibit intcrca succos jain nescius astu > 

l Optatam rccipit vero de fraudo salutem.* 

4 * 

Tu me qui fatis agitatum ,• ac acquore roersum» 

Per rupes scopulosque , adituque carenila saxa 
Suscipis crrantem , ad placidos portusque salutis - 
Incolumera ducis sortein miseratus iniquara y 
Excipias , Alphonsc incas Generose serena 
Fronte, prccor chartas, et quaetibi carmina sacro, 
Tempus erit forsan , cum quae praenosco futura 
Fata legenda tuia post annos tradet arundo* 

5. 

Quod si forte detur , belli compagibiis arclis 
Ut portae Cbristi populo clandantur , et alma 
Pace quiescat,equÌ5que. Et classe abduccrepraedam 
Saeva per arma detur, rapuit quam Tbràcia fortis, 

Fas cquidem,ut Tu qui Gothfiedum imitaris in omnC| 
Tniperio tcrrasque premas, pelagumquaprofundum, 
Auribus intcrca capta mea carmina mitis , ' 

Teque pares , oro , saevi ad certamina Martis* 

6 . 

Sex codi plenos jam sol compleyerat -orbes , 

Ex" quo electa Crucis pubes orientis ad oras 
Tfansierat gentcs illas doinitura feroces. 

Nicocam vi ccperat ; artibus Antiocbiain $. 

Postea Pei'saroin saepe armis texerat illani 
Iiiuiiiiicras contra gcntes , aciesque frcmcntcs. 
Tortosainque subegerat , iride labori , Iiycmique 
Parccre fas duxit , verque cxpectare sercninu 
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3 6-. .CATETO PRIMO 

7 

jg" 7 fine ornai di quel piovoso Inverno | 

Che fea V armi cessai^ , lunge non era f. 

Quando dn. ! allo il Padre Elerno , 
di è nella- parie più del Ciel sincera « 

E quanto c dalle slelle al basso infimo , 

T’alito è più insù de la stellata sfera \ 

Gli occhi in giù volse e in lui sol punto , in imtf. 
Vista mirò ciò eh’ in se il Mondo aduna^ 

. 8 

Jllii'o mite lé cose ^ ed in Soria- 

S’qfiìssò poi he’ Principi Cristiani , 

E con quel guardo suo , eh’ a dentro spia 
Nel più secreto lor gli affetti umani ^ 

Vede Gqffredò , che scacciai' desia 
Da la Santa Città gli empj Pagani i, 

E pien di fe , di zelo ^ o§ni mortale 
Gloria , imperio , tesor mette in non caler 

9 

Ma vede in Baldovin cupido ingegno , 
eh’ a V umane grandezze intento aspira : 

Vede Tancredi aver la vita a sdegno , 

Tanto un suo vano amor l’angc , é mai-tira { 

E fondar Bóemondo al nuovo Regno 
Suo <r Antiochia alti principj mira , 

E leggi imporre , ed introdur costume , 

Ed ai ti , e culto di verace Nume. 

10 

E cotanto internarsi in tal pensiero ^ 

eh’ altra impresa non par, che più rammenti^' 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero , 

E spirti di riposo impuzi enti. 

jVon cupidigia in lui d oro , o d’ impero 

Ma d’ onor brame immodcrate , ardenti ; 

Scelge , che dà la bocca intrnto pende 
Di Guelfo ; e i chiari antichi esempj apprende^ 
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»7 


Tamc^e propla^uabat terris y Orione fbgato. 

Illius aetaiis pluviosae finis , et horror * 

Cum pater oinnipoteo» alto stellantis Olyrapi 
< De solio y rutilat flammans ahi purìor aether , 

Sidereamque poli oiolem supereminet aeque , -• 

Ac procul astra poli distant Acheronlis ab ui^is,^ 
Ljumina contorsit terris, et curicta rerislt 
Jutuitu simul ano, quae glomcrantur in orbe. 

Q ^ \ 

O# T 

Oinuia prospexit , Synae dein loniina'fixit , 
Lnstravitque oculis , Christi qui signa seqirati. 

Ipse , cui inotus animi , sensusque latentes , 

Cui nil occuUum , tacUiqae abàcondito cordia 
Ima patcnt , avida , ardenliqae cupidine ciptnm 
Gothfredum sancta pcUcndi ex orbe Paganos (a) 
Conspicit : hoc tontum puronnUamuiatas amore 
Omnia faslidit j CupiC id ,, uU caetera GWtt. 

9*. 

Àspicit et Baldovinum , cui corda fafigant 
Non levis ambitio , perfusaqne gloria fuco. 
Tancredum cernit pcrtaesnm ducere vitam. , 

Tantae uiolis erat nialesanum vincere alnorea} 
Impcriiqiie novi Autiocbiae condere cemit 
Fuudamcnta sui Boemundum, et subdere gentesc 
Illis jussa dare , antiquos evertere mores, 

, £iumims et yen purum intromittere cuitum. 

IO. 

Pcctora jactari tautaque capidine Regni , 

Immemor ut rcrum videatur spernere qaaaqve». 

Yidit et ardeutem violento Marte Rinaldum 
Nil uisi perduros belli exjopUire labores 
Scepfri nulla fatnes, non acrìs acervus , , et auri,. 
Tangit honos anitnum, laudisque avidissimus ardor 
Vidit ab ore sui Guclpbi pendere loquentis , 
^la/bfumqup stqui juyeneu ve$tigia faima^ 
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canto primo 


.»8 

1 1 

ìSa poi cH ebbe , di tfuesti ì e d altri cori 
Scorti gf i ntìmi sensi il. Re del mondo 3 
Chiama a se dagli Angelici splendori. 

Gabriel , che ne' primi era il secondo. 

^ tra Dio questi i e V ànime migliori 

. •.«•>* Jnterjfrete fedel , nunzio giocondo ; 

^ Giù- i decreti del del porta , ed al Cielo 

• ' Riporta de’ mortali i preghi y e' l zelo. 

* » » • J 2 

Disse al suo Nunzio Dio : Goffredo trova y 
E in mio nome di lui ; perchè si cessa ? 
Perchè la guerra ornai non si rinnova 
A liberar Gerusalemme oppressa ? 

Chiami i Duci a consiglio ; e i tai'di mova 
A V Ata impresa : ci Capitan sia d’ essa, 
lo qui l’ eleggo , e ’l faran gli altri in terra 
Già suoi compagni , ^r suoi ministri in guerra» 

»3 

Così parlagli , e Gabriel s' accinse . 
yetoce ad eseguir V imposte cose : 

Za sua forma invisihil d' aria cinse , 

Ed al senso mortai la sottopose ; 

Umane membra , aspetta uman si fìnse ; 

Jda di celeste maestà il compose : 

Tra giovane , e fanciullo età confine 
Pi 'cse , ed ornò di raggi il biondo crine. 

«4 

Ali bianche vestì , eh' an d or le cime y 
, Infaticabilmente agili y e preste. 

Pende i venti , e le nubi , e va sublime 
Sovra la terra : e sovra il mar con queste» 
Cosi vestito indirizzossi a 1’ ime 
Partì del Mondo il Messaggier Celeste, 

. Pria su ’l Libano monte, ei si riteiuie ^ 

E si librò su V adeguate penn/s. ^ - 
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LIBER PRIMU3' 


»D 


li» 

Posfqiiain stellati niaguus Regnater Olyrapì 

Res homimini , ac mcntcs terris conspexit in imisy 
Angciicis nufu vocat e splemloribus unum , ^ 

Cui nQUicn Gabriel, inter proccresque secundus: 
jVuminis est ille interpresque , et nuncius alti 
Extrema^ inter tcrras cocluinque profundum j 
Ipsc refert terris alti decreta Tonantis , 
Tcrraruraque adOlympum votaprecesque rcportai 
la. 

Talibus affatur diclis , ac talia mandai. ' 

Yadc age , Gothfrcdo noslris tu nuncius ibis 
Verbis; Pcclora cur torpenl? cur arma quiescunt? 
Ergo sub hostc fero Solymorum moenia stabunt? 
ConvDCct ipse duces ; Cicat torpedine captos , 
PerGciatque opus, Ipsc (haec nostra immota voluntas) 
Suminus erlt Dux per communia vota suorum , 
Quosque habuit-comites belli , sciai esse mimslros* 
15 . 

Tix ea fatus erat , cum jussa facessere velox 
Accelerai Gabriel , seque acthere restii inani | 
Corporeisque oculis expcrlem corpore formam 
Subjicit , OS hominis capicns ,vuituinque vifilem»; 
Sed supcrum majestas enitct ore venusto ; 

Nec jUvenis,nec jara puer,assumpsitqoc propinquam 
/Ltatem puero mediam , simili atqne juventae | 
Divinisque cotaam rutilam fulgoribus auxit* 

14. 

Induit albentes croceasqiie in vertice pennas « 

Praecipitcs cursu , celcrcsquc ad fulminis instar* 

His scindit nebulas , et turbida nubila tranat » 

Sublimisque voi al terras , ac aequora supra ; 

Postea loto orbis praeceps se corpore ad- imas 

His sedes rapido parìter cum flamine mittit. 

Jamque volans apiccm Libani conspexit, et alte 

Sustiawit paribtts niteas se in vertice moatis. 

• • 
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CANTO TRIIi®> 


15 

E yer le, piagge di Tur tosa poi 

Drizzo precipitando il volo in giuso» 

Sorgeva ’l 'nuovo Sol da- i lidi Eoi , 

Parte già fuor , ma 7 più ne V onde chiuso. § 
E porgea mauutini i preghi suoi 
Goffredo a Dio ^ comi egli avea per uso} 
Quando a paro col Sol , ma più lucente 
Li Angela gli apparì da V Oi’iento ^ 

16 

E gli disse a Goffredo ,, ecco opportuna 

Già la slagion , eli al guerreggiar s’ aspetU^à 
Perchè- diitique tràpor dimora alcuna 
A' liberar ' Gerusaleni soggètta ? 

Tu i Principi a consiglio ornai raguna , 

Tu al' fin de V- opra i neghittosi affretta, 

Dio per lùr Duce già t' elegge ; ed essi 
Sopporran yolontarj, a te ss stessi, 

Dio messaggier mi manda ! it> ti rivelò 

£a sua mente in suo nome. - O qtionta spemP 
Aver d alta vittoria y o guanto zelò 
De V oste a te commessa or ti conviene !' 
Tacque , e sparita- rivolb dèi Cleto 
A le parti più- eccehe , e più serene. 

Resta Goffredo a ì detti , a- lo splendore , 

D' occhi abbagliato > attonito di core, 

i8 

àfa poi che si riscosse <, è che discorre 

' Chi venne , chi mandò y che gli fu detto ; 

So già bramava luitto arde d imporre 
Etne a la guerra y oiuT «gli è Ducè eletto, 
JVon che 7 vedersi a gli altri in del preporre 
D' aura- d’ ambition gli gonfj il petto 
Ma il suo voler più nel voler s' infiamma 
Del suo Signor , come- Jàvill» in-fi<»nma. 
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LIBER PRIMUS 


15. 

Mox prMCcps carsum pcnnis direxit ad oras 
Torlosac , cum mane novo surgebat ah imdis 
Phoebus , «oc totas codo dimovcrat unibras. 
Matutinas intcrca , ut de more soli bat , 
Devolasque' preces siipplex fiindcbat in aede 
Golii fredus , cum illi se se tulit obvius ales 
TJria cnm Pliocbo , sed sole micantior ipso , 
Caclicus Eoo supcrum deinissus ab alto. 

1 6. 

Talia voce refert ; Gotbfredc, en tempora bello. 
Ingfitiii alt i Sion duris obstricta catenis : 
Oppriiint lio'^lis cani, et tua pt clora inertia torpent? 
Eja .Tjrr : Te duce conveniarit equittsque ,Ducesqne 
Perficrre est animus, fiaemque imponcre coeptis» 
Te duce niox lardi discant ptrft rie labores ; 
Sponlc sua proceresqiie lui tua jiissa facfsseot. 

Sic plarituiu alto ; Teque Duccm Deus digit ipse» 
• 7 - 

Non injiissa loquor; Jabot ipse haec Fcrre per auras 
Begnatoi, qui, coelbin ac icrras mimine complct. 
Qnol libi fati parant paluias! quot fata triumphos! 
Ve rum qui i libi fns duros - perferre labores. 
linee ulii dieta dedit, subito ceu fumus in anras 
Vainiil ex oculis , per insne poluinqiic petivit. 
Obstupuit dictis baesilque immobilis ore 
Gotbfi cdus,st(terunlquc cornac, et vox faucibus bacsiU 

i8. 

At poslquam exccssil mctus ^ et pavor ossa reliquit, 
Quis supcrum venissct , vel quibus aUs ab oris, 
"Wl quae jussa dedit Hnmmalo corde vòlutans , 

Et mandata sequi , bdloquc iinpe nere fiiiein , * 
Coeptaque compiere cxtemplo fcrvcntlus ardet. 

Noli levis ambitio mcnlfni , non corda fatigat , 
Non ca vis animo , ncc Inni sibi vana cupido. 

Dna cupido sibi divinaiu absolvcrc meutem. 


Digilized by Googlc 



LIBRO PRIMO 




>9 . . 

^unqué gli Eroi compagni , i ^uai non lungo 
Urano spàrsi ^ a ragunarsi invita. 

Lettere a lettere ^ e messi a messi aggiunge } 
Sempre al consiglio è la preghiera unita : 

Ciò , eh’ Alma generosa alletta , e punga | 

Ciò , che pub risvegliar virtù sopita , - 
Tutto par , che ritrovi : e in ejjicojce 
Modo V adorna sì , che sforza , e piace. 

9.0 

f^ennero i Duci , e gli altri anco seguirò « 

E Bnemondo sol qui non convenne. 

Parte fuor s’attendò^ parte nel giro t 
E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne, 

X Grandi de V Esercito s' unirò 
( Glorioso Senato ^ in dì solenne, 
i^ui il pio Goffredo incomiticiò tra loro 
Augusto in volto , ed in set moti sonoro, 

21 

'fiuerrier di Dio , eh’ a ristorare i danni 
De la sua fede il Re del Cielo elesse 
i securi fra V arme , e fra gl inganni 
De la Terra ^ e del Mar vi scorse , e resse j 
«yj eh' ahbiam tante in si pochi anni 
Ribellanti Provincie a lui sommesse ^ 

E fra le genti debellate , e dome 
Stese V insegne sue vittrici , e ’l nome r 

22 

Cià non lasciammo i dolci pegni, e’I nido 
Nativo noi C se ’l creder mio non erra ) > 

N è- la vita esponemmo al mare ufi do , 

Ed a i perigli di lontana gueri a , 

Per acquistar di breve suono un grido 
Volgare , e posseder bal lai a Terra ; 

Che proposto ci avremmo angusto , e scarso 
PrenUo e in danno de V alme li sangue sparso. 
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Extemplo comitea belli , primosqtie virortma » 

Diversis actos fatis aCccrsit oh oris , 

Sollicilat dictis animos , mehtesque suoriim , 
Consiliisquc preccs acinpcr superaddil araicas ; 
Nimc stimulat pigros , mine follia peclora mulcet 
Duinmodo latlbali virfus sopita resnrgat 
Desidia , milli juvat indulgere labori ; 

Aitameli arte uova coj;ftqut‘, placetqiie vocalìa. 

20 . 

CouTcniunt summique Diircs, proccresque vocali, ' 
CncUra turba Uucmn sequitnr vestigia pone. 

Nell onincs Torlosa truci, sub moi'Uibus arctis y 
Degerc fas niultis extra. Uiiiis abe.t Bocmuiidu».' 
Festa dies aderat j (.larus proci'i uiiiquc senatus 
Convenere simili rcs tam dectrnerc maguas. 
funi sermone gravi est illos sic ore loquutus • 
Gothfredus , quo nee melior , me justior altcì', 

_ , ai. 

Vos genus electum arinis , Belligerique Tonantis , *- 
Vos quibiis est Christi cultus rcparare ruinas 
Sorte datum ; vos ccisi quos Doininator Olympi 
Duxit y et incolutncs servat tcrraque , inarique : 
Vos quibus est superare datum discrimina Martis, 
Totque brevi lerras quoque debellare rebellcs, 
Quae vcxilla Crucis dignO vencrantur bonore ^ 
-^uid juvat ben ! tantos vos sustinuisse labores?. 

22 . 

Non cquidein dulces natos , patriosque Pcnates 
Liquiiìius ingrati , ccrtamina longa pelentes j 
Non tuinidum certe perniensi classibus aiquor 
Tot casus experti ; ac tot discrimina yitac , 

Dt famac vulgaris nomen inane pararci 
Quisque sibi , sed ncc Syriae ut poliamur arena* 
Parva quidem forti , et merecs indigna labore 
Belligcris Chxisti. (.ucc me ^cnlculia fallit ). 
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Ma fu de' pentier nostri ultimo segno 
Espugnar di Sion le nobil mura ; 

E sottrarne i Cristiani al giogo indegno 
JH servitù cosi spiacente , e dura , 

Fondando in Palestina un siuovo Regno , 

Ov' abbia la pietà sede secura ; 

Ifè sia chi neghi al Pei egrln devota 

J)' adorar la gran Tomba » e sciorre il Fotos, 

24 

'JDunque il fatto sin ora al rischio è molto , 

Più che molto al travaglio^ a V onor poco » 
Jfulla al disegno ; ove si fermi , o volto 
^ia l'impeto de V armi in altro loco. 

Che gioverà V aver d Europa accollo 
Sì grande forzo , e posto in Asia il fico y 
Quando sian poi di sì gran pioti il fine 
Jfon fabbriche di Regni , ma ruine ? 

25 

Jfon edifica quei, che vuol gl' imperi 
Su fondamenti fabbricai mondani , 

Ove ha pochi di Patria e fe stranieri , 

Fra gl' infiniti popoli Pagani ■ 

Ove ne' Greci non convien che speri y 
F i favor d' Occidente ha si lontani f 
Mftì ben move ruine , ond' egli oppresso , 

Sol construlto un sepolcro abbia a se stesso, 

26 

Turchi , Persi , Antiochia ( illustre suono , 

E di nome magnifico , e di cose') 

Opre nostre non già , ma del del dono 
Furo y € vittorie fui meravigliose^ 

Or y se da noi rivolte , e torte sono 
Cantra quel fin , che 'I Oonalor dispose y 
Temo cen privi , e favola a le genti 
Quel si chiaro rimbombo al fin diventi. 
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Se<I nobi» immola fuit pcrrumpere pulsH 

Fulmineo mena arccm , alque allac mocnìa Siob, 
Cbristigerisque feri disrumpcre vincla lyranni , 
Quos prcmit immitis , pelagiqoc frrocior uiulis , 
Imperìumquc novum , scdc« ubi tuta tnancrcl 
Rclligiouis , ridcntcs Jordanis ad oras 
Coudere 1 quo cunctis nullo prubibeiite liceret 
Et venerabile adire scpulciiruin , et rolvcrc vota. 
2 ^. 

Idulta quidem passi, discrimina , plura laboruni , 
Quae vero laus ? Vel quis honor si fine carennis? 
Tcndimiis in Syrìam , Synac proiiibcmiir arena; 
Quid dccoris nobìs-torpentia si arma qiiicscanl? 
Quid tantas glomerasse mamis hcu' prodcrilaliuae 
Europae , atquc Asiac adiuovissc iaceudiù belli, 
Si placeat tantum bollo subvcrlcrc prisca 
Imperia a fuudamiuc , ncc nova condero Regna? 
•aS. 

Labitur in pracceps sublimi c culmine Rcgniim , 
Cui sunt mortali fundaifiitia. jacta labore ,, 
Immcnsas ubi fas gcnte.s frenare siqu-i-b.is ^ 

Pes paucos , quibus est cultus di^fersus ab illisi 
Ncc licet a Danais ullani sperare saluteiu , 

Nec licet ex iliis , ubi Titan uccidit , ori» 
Exptclare nianus ; Ergo ni corda resurgaiit 
Olia quaerenlcs bac coutumulcniur arena. 

2C). 

Fama refert palmas verbis crepitanlibus .actai< 
Judoiuitas supra gentes , popul'>3(pic fcroces , 
Nec fdlht vox , nam TurciS , J^i r>isuui- subaclis 
Iinpcriniu ad terrai , noiuonque lululis ad u ti oa' 
Qaod si per superos parti tot coede Iriumphi 
Ycrlantur centra fiiiein , qucui fata repoo'cunl , 
Et bona parla Datar timeo uc folle resui.iat, 
Ccstuquu uc tuiidem cvadaiit ludilria lurb.àe. 

. ' 2 


Digitized by Googlc 



aie CANTO PRIMO 

< 

'Ah non sia alcun , per Dio v che sì Raditi 
Doni in uso si reo perda , e diffonda, 

A t]uei , che sono alti principj orditi 
Di tutta f Offra il Jilo , e'I Jin risponda^ 
Ora , che i passi Uberi , e spedili « 

Ora , che la stagione abbiam seconda , 

Che non corriamo a la Città ^ eh’ è meta 
D' ogni nostra vittoria ? c che più ’l vieta ? 
' 28 

Principi , io vi protesto i yniei protesti 
Udrà il mondo presente , udrà il futuro j 
X' odono or su nel Cielo anco i Celesti ) 

Il tempo de V impresa è già maturo, 
lHen divien opportun , più che si resti j 
Incertissimo sia quel , che è secar o. 

Presago soti, s’ è lento il nòstro corso , 

Ch’ avrà dì Egitto il Palestin soccoì so, 

29 

Disse t B ai detti seguì breve bisbiglio ; 

Ma sorse poscia il solitario Piero « 

Che privato fra' Principi a consiglio 
Sedea , del gran passaggio Autor primiero. 
Ciò , eh' esorta G'ffredo , ed io consiglio 
loco a dubbio v ha , sì certo è il vero , 
E per se noto ; ci dimostrollo a lungo , 

Eoi V approvate , io questo sol v aggiungo, 
5o 

^e ben raccolgo le discordie , e V onte , 

Quasi a prova da voi fotte , e patite^ 

1 riti osi pareri , e le non pronte , 

E in mezzo a V eseguire opre impedite : 
Peco ad un' alta originaria fonte 
La ragion dì ogni indugio^ e lT ogni litei 
A queir autorità , che in molti , c l'ari 
D’ opinion quasi librata , è pari. 
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procul a nobis Dominator Olympi 
Omioatam mala, convcniantijue novissima ceplis, 

O passi graviora inccp tis jam date iincin ! 

Quis prohibet gressus ? Quac vobis fata rcsistuiit? 
Tempora sunt pla<cicla ; arridet forlunalabori : 
Tendimus bue omucs, inctam properomus ad imam, 
Sitquc Sion palmis jam meta novissima nostiis, 
Omnibus et liceat •venerabile adire scpulchrura. 

28 

Vos o magnanimi lierocs ,-proccrcsquc, Ducesque 
Oiscitc , quac vobis poilenderc sidcra liiandant. 
Sit mihi testis coclum , siut quoque sidcra teslcs 
Venit amica dics nostro matura labori. 
Precipitate moras , Icvior ceti fumus in auras 
Ne fugiat , spolictque Deus nos iminere tanto. 
Haud fallor> veiiiet Solyincarn ^Epyptus ad iirbcm 
Ausilio , pracdàqnc rapax potictur adempia. 

29 

Sic ait , et circum sonat actlicr inunnure cacco. 
Assurgit dictis Pierus solilarius oliai , 

Tantaruni monitor rcrutn priinusqnc magistor , 
Qoi modo priinatcs intcr sino nomine slabat. 
Dix'it : Ale snadcre juvat , quod couiinonct ipse 
tiothfredus , verumque soiiant sua-dicta, nec ullus 
llcsiuicrit Sapiens e vobis munirà codi. 

Addire sed dictis juvat id solumiuudo rebus. 

30 

Cum siibeunt mala , ciim siibcimt oLIu-obria dira , 
Jui^già cum Eubcuut quac pas>i, quaeque talisli», 
Cum reptlo causas tot , tanloruinque nialurmn , 
Online quac caeptos fausto evi i lei e luiiuics , 

Et volvcns cansaruin exordia prima rtquiro , 
Impeiio certe tribuciidaiu ciiiseo cau,am j 
Naniquc pari laircc in plurcs paitila polcstas 
DcsU'iiit .iiupcriuui i cadit ordo a culmine pacisi 
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Ove un sol non impera : onde i giudici 
pendano poi de' premj y e de le pene | 

Onde sian compartite opre ed uj/ìci ^ . 

Ivi errante il governo esser conviene, 

J)eh fate un corpo sol di membri amici , 

Paté un Capo , che gli altri indirizzi , e fì'ene, 
Paté ad un sol lo scettro y e la possanza , 

E sostenga di Re vece , e sembianza, 

32 

tacque il Peglio. Or qiiai pensier , quai petti 
Scn chiusi a te j sant' Aura , c divo ardore ? 
Inspii i tu delC Eremita i detti , ■ 

E tu gl' imprimi a i Cavalier nel core : 
Sgombri gl' inserti , anzi gl' innati affetti 
Pi sovrastar , di libertà y d onore : 

Sì che Guglielmo , e Guelfo i più sublimi 
Chiamar Goffredo per lor Duce i primt\ 

33 

L’approvar gli altri. Esser sue parti deimo 
Pcliberare y e comandar altrui. 

Imponga ai vìnti legge egli a suo senno : 
Porti la guerra , e quando vuole , e a cui» 
Gli 'altri • già pari , ubbidienti al cenno 
Siano or ministri de gli irnperj sui. 

Concluso ciò fama ne vota , e gì amie 
Per le lingue de gli uomini si spande. 

34 

Ei si mostra a i soldati ; e ben lor pare 
Pegno de V alto grado , ove Z,’ han posta i 
E riceve i saluti y e’I militare 
Applauso in volto placido , e composto. 

Poi eh' a le dimostranze umili , c care 
JJ’amor , d' ubbidienza ebbe risposto : 

Jmpcn y che ’l di seguente in un gran campii 
Tutto si mostri a lui schieiato il Campo, 
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Un US ubi non praesit , cui'qiie sit ampia potestas 
Parcere subjcctis : et debellare superbos ; 

MuRera prò meritis , nuHo probibcntc , laborum 
Largir! ; mandata dare , et modcramina remm 
Ciincta lencfc , labans prócumbit cardine Regnu mj 
pr<?cor , fiat de meinbris corpus amicis 
Unum. Sit vobis Princeps gcnerosus , et aiidens , 
Qui regat imperio, et Regis sacra inuucra solvat. 

3a 

Sic falus : Quid non morlalia pectora copia 
Spiritus alme Dei , divini foincs aiporis ? 

Proinit verba senex menlein te afllutile senitem ^ 
Assuesciint verbis biqiiites te corda movente : 
\ancscit doiuinandi auiinis vesana cupido 
Insita i liiuiisueniint teque .operante superbi j 
Giilii'lmiis , Guelphusque in" primis nobiliores 
Gothfredum rcrum Dominuoi dixeic , dncem que, 

33 

Asseuscre omrics : Fuit ill'i_ sumnia potestas 

Tradita, qiiacque placcntjam fas decernet» nutu, 
Sive laeesseie bello bosfes , scu parecie viclis , 

Ut regei e inijicrio populos , et condere leges. 

Jam quondam splendore pares,nunc spente ministri 
Golhfredi ciTlalim jiis.sa faccsscie juiant. 

Fama vobit ctleris tantariim nuncia renim , 
Turbarum et novitate avi4>)s uiox occupai ’aurcs,i 

54 

Ast libi piiimim Regcm conspoxere coliortes 
Ilice ssiique pravein y- majcstateinquc ferentem. 
Imperio dipnum una voce latcnliir ovantes , 
Gcrtatiinqiie sibi Ucgenique , Ducenique sahitant. 
Sed postqnam excepit laudes , ^'ratesque repciuliS 
Gre vciecimdo l’r.ic'ps, ae iiicnle buiigna j 
IinpiTut , ut lotuni es'ciidat se:eapiiien in armici 
Guai priniuiu nova lux ladiis illuxeiit orbi. 
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facon ne V Oriente il Sol ritorno 
Sereiw , e lumiiioio oltre V usato ; 

Quando co' raggi uscì del novo giorn» 
Sotto r insegne ogni Guerriero armato • 
f sì mostrò qua,nto fiotè più adorno 
Al pio Buglicn , gir alido in largo 'prato, 
S' era egli fermo , e si vedea davanti 
Passar distinti i Cavalieri^ e Fanti. 

3 1 

ilente , de gli anni , c del nbhlio nemica , 

Jde le cose ^custode, e dispensiera , 
faghfimi taa ragion , sì , eh’ io lidica 
Pi quel campo ogni Duce , ed' ogni schiera». 
Suoni , c risplenda la lor fama antica , 
Fatta da gli anni ornai tacita , -e nera , 

Ti. lto dai tuoi tesori orni mia, lingua 
Ciò f ch'ascolti ogni età, nulla l’ estingua, 

Prinia i Franchi mostreq si : II- Duce loro 
Tigone, esser solca del Re Fratello y 
Xfe r Isola di Francia eletti foro 
Fra quattro fiumi., ampio paese, e bello 
Poscia eh’ Ugqn morì , de' Gigli' d oro 
Seguì r usata insegna il Jier drappdtio 
Sotto Clotareo Capitano egregio , 

A cui , se nulla 'manca, è il nome re^o, 

38 


, Mille son di gravissima armatura , 

Sono altrettanti i Cuvalièr seguenti': 

Pi disciplina a i primi , e di natura^, 

F d’arme, e di semhi'inza indifière nli , 

Ifó, ■mandi lutli ,. e gli ha Roberto in dira y 
Ch.‘ Pruir’V" nativo è de le genti. 

Poi duo Tastar de’ popoli spiegaro 
JLe squadre Ifr Guglielmc , ed Ademara, 


\ 
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35. 

\ JaTiique rubetcebat stellis aurora fiigatis t 

Phaebiis et insolito spargcbat luminc terrasy 
Cum radiante nova luce exit in acquora mite* ; 
Quisque seqiirns Icnucs volilantia signa per auras . 
Ipsc inanens lìrnins distinrtos Uistrat in armis 
Et prdìtes , equitesque suos ex ordine certo, 
ineednnt tiirbac , parlitoquc agininc fulgcnt , • 

Quas docti modcràntur sub ditione magistri: 

36 

O mcns,quani tempu?, quam non oblivla frangunt, 

Sed rerairi custos ipaas ad tempora promis , 

Adsis , ut vulcani memori jam pronu re canlu 
Nomina quaeque Ducom.c t ennetas ex ordine turmasj 
Indila lantoriim tenebris obdnctu virnriiin 
Fama per ora sonel , plaiisuqitc ad sidcra sca.ndat; . 
Tliesauris’ decerpta tuia mndnlalior avena , 

Quac qriondain suht per tardos celebrando ncpotcs. 

3 ? 

Ante alios »e bsfendunt Galli TJg/mc repente. 

Est locns , Insula ab anliquis cngnonimc dieta 
Gallomm , fruguniqnc parcns , ):u tissiina siiti 
Tellns, qunm de -quattuor .ninnibus alluit nuda, 
llinc pubcrn Begis germanns legerat Ugo , 

Cui dederat prò certia aurea lilin signi.:. 
/t-postqiiam fatis cessit Uux , Iccta jiivcntus 
Insigni Clotarco hacrcns suo signa scquula est. 

38 

Mille viri veniunt armati pondero vasto , 

Qiios cquifes lolidem instrudi pariterque sequuntue, 
GenS'Viiltu similis , stndiisqnc asperrima belli) 
Alque omnes genere , atquc armis Norutsnnia i^isit 
Cuiu Duce Roberto , illis qui doininatur in otis. 
Post bos armata» gemini ìnstruxere cohortes 
PastcH-cs animarum , jam uunc Martis amantes 
Ciulielmon) Ademasus, uterque insi§DÌs in acTWn« 
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IJ uno e V altro dì loriche ne* divini 
Vjflcj ^iii trattò pio ministero , 

Sotto*!’ elmo premendo 'i lunghi crini 
£screiia de t arme or V uso Jìero ; 

Da la Città d'- Orango , c da i conjlni 
Quailrocentn giierrier scelse il primiero : 
guida quei di Poggio in guerra. V altro i 
Numero egual , nè men ne V arme scaltro» 

40 

Baìdovin poscia in mostra addur si vede 
Co' Bolognesi suoi , quei del. Germano j . 

Che le sue genti il pio Fraiel gli cede 
Or , eh' ei de' Capitani è Capitano. 

Jl Conte de Carnuti indi succede , 

Potente dì consiglio , e prò di mano : 

Fan con lui quattrocento i e triplicati 
Conduce Baldovino in scila armali. 

4 ' 

Gecupa Guelfi) il campo a top vicino ^ 

Uomo , eh' ad alta fortuna agguaglia il mertps 
Conta costui per Gcnitor Latino. 

De gli Avi Estensi un lungo ordine , e certo : 
Ma Gertnan di cognome , e </*’ domino , 

Ne la gran casa de’ Guef/òn* è inserto : 
Jiegge Carintia , e presso t ZffTo» e ’l Beno % 
Ciò , che i prischi Sfevi ^ e i Reti avieno, 

42 

'A questo , che retaggio era materno ^ 

Acquieti ei giunse gloriosi , e grandi. 

(Quindi gerle trnea » che prende a scherno 
jy iuidtiv iuiutra là morte , ovei comandi^ 

Uso a temprar ne’ caldi alberghi il verno « 

E celebrar con lieti invili i prandi. 

Pur cinquemila « la paj'tenza } « appena 

Persi (t^'*inzo)il terzo, or qui ne mena. 
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3«cra ministcria aras circura gcssit uterque , 

Et , quibus ante 8cniles gemmata infuia criuaé- 

•^Tckrat , tegit iEnea- nunc sub pouder« casìft , - 
Et placet borribilera gestare in praelia Marfciu» 
Alter agit lectas Orangi» ab urbe phalauges 
Bis Juccota virum , totidemque agit alter ad aibig 
Electos , forlcsque viros , q.tos l'egerat Ips» ' 
Piuciaca ex "'pingui fjajgiun teliurc beata. * 

ilO ’ -f . 

Tu:n grminas acies , quaa clara Bononia campia 
Miserai c Icclis , rigidi in certamina Msirtìs ^ 
B.ildorir.iis ng';l , qiiamm uiram legcrat ipse , 
Alt era cossit ii t cum Praler fCeptra recepii, 
Carmitiira comes i-.idc subii; roinitaiitiìr eiitìtco* 


Quadi igriiti , consiliis , dcxtraquc potcntem | 
Al'Ba!(](iv:mis ducit fulgcntibiis araii 
Tei'geminos cqnifes doctos deflcclcre cursum^ 

£ •. 4* " ■ ' 

Occupai arva propc ad suhlìmia fata Tocatus 
Gnciplins , cui suppar incritis est copia remili,' 
Estcrrses .per avos , proavosque ex. ordine ccrl'o 
H;i!uI dubium , ncc vana fid« s, genus esse Latini} 
Postea Guelphonum pcrmixto semine genti , 
Piviliasqtie opoleutas-, et cognomina traxit ; * 
Imperio cujas parct Cariiitbia telhis , 

Svcvl , ac Rhai. ti colnerc coloirf,; 
42 . . . ' > 

Ipse labore suo partas adjjuixcrat ilUs , 

Quas dcdifaliiia parcns.U'iTas, gulcherriia.T Regna» 
Agminà ducebat Ghelpbns jarn ncscia vinci , 
Ib’odiga gens aniifiac , studiisqu^ nspecrima belli» 
Mns rrat ad prurias b3’bernac frigora brumuc 
blnlccrc y atjuc parare siili codvivfa fn< iisis. 

Tf rtia "jiars snpriesl vix qiiinquc c Inill.bus aa&t 
ri'.;Uiqtifac PtrsaruJii , hin.itaerjjic liaxac* ^ 
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S^gUHt fa gfnCe poi candida ^ e bionda 

Che fra i Fraucki, e i Germani^ e 7 mar si gi«te9\ 
Oi'c la 3Iosa , ed pve il Reno inonda , 

'Terra di biade ^ e d' animai ferace. . 

i, E gl’ Isolani lor , che d alla sponda 
Rifìaro finsi a V Odeon vorace ; 

0<iean , che .non pur le merci tei legni | 
Ma intere inghiotte le'CiUadi ì e i Regni, 

44 , • 

Gli uni e gli altri son mille , e tutti ranno 
Sotto un altro Roberto insieme a stuolo’. 
RIaggior alquanto è lo squadron Britanno 1 
Guglielmo Ù regge al Re minor figliuolo: , 
Sono gl' Inglesi sagitlarj ed hanno 
Gente con lor ‘, eh’ è più vicina al Polon 
Questi da V alte' selve irsuti manda 
La divisa dal mondo ultima Irlanda, 

45 

■yien poi Tancredi ^ e non i alcun fra tanti 
( Tranne Rinaldo ) o fevitor maggiore , 

O più bel di maniere n e di iemlianti , 

0 più eccelso , ed intrepido di core. . 

S' alcun' ombra di colpa i si^j gran vanti 
Rende men chiari , è sol follia et Amore : 

IHuto fra l' arme Amor di breve vista , 

Che si nutre cTafiaruii j e forza acquistai, 

46 . 

fc fama , che quel dì, che glorioso 

Fa' la rotta de’ Persi ’l popol Franco * 

Poi che Trancredi al fin vittorioso 

1 fuggitivi di seguir fu .stanco^ 

Cercò di refrigiu io , e di riposo 

. A V arse labbra , al travaglialo fianco, 
ì'j trasse^ ove invitollo al rezzo estivo 
ixìnto ài verdi seggi uf fonte vi%’o, 

— J; 
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Tura snbeant poputi , quos G«Uia cmgit , et aeqtHit 
Alba javenta gerens flavos por colla capilloa • 
llla colli terrai , flarentia meisibus arva * 

Qaae Mosae » Bhodanique ilucna intcrsccat utida 
Soni et quos circum tellurcs aequore clausae 
Partorìunt alfis « ubi pontos frangitur , oris f 
Fontus y qui icrmsqiic , urbcsque in gujc^ite vaitO| 

£t puppcs , mercesque voiat , mergitquc piofunda. 

44 ^ 

Ville vili cuncti «iraul-, in variasque pbaTanges , 
(.luas «mnea patiicr regit alter in arnia Robeitusc 
Vii: numero niaiores , quosque Britannia misit , 
Gulieluius minor ort^ ex Rcgc trahcLat ovantes: 
Snnt validis dodi jaculum vibrare lacertis 
SriUonea. Comitatnr cos 'geos nata sub axe > 

' Kx h}'ciBÌ8 glacie Uiberni cognomine dicti^ 

Gigiiit eos in 8ylvii birtos ultima Xbulc. 

45 

£n Tancrcdns adest « eui-nil par arte magistra 
( Riaaldiim si adianas ) fcrìcndi coininus armis 
\)uo tife forlidr iinquam , sed noe pulchrior altet 
Si quo criminis nbscurata expalluit umbra 
Clara viri virtos tanti y jam ncscia fati | 
liuBiodicus nimium insani fuit ardor amorìs : 

Te gennit brevis intuitus, misei- ardor y in armit 
Fcctore vnluue alia , et ckco carperi# igne. « 

46 

lUn ftiTMC diés fiMiury qua Gallica frogH 

Gens Prrsns , ubi Tangrcs multa caede cmentus, 
Kxuriasquc ex bosle ferons y fractusque labore y 
Foslquam poriaesum fiigientcs slrrnerc ferro , 

Ciatu siili gf-lidas solamina fontù ad iuidas 
blar^nr griuiiinro patulac sub tcgininc fagi > i 
Diikia dffessis qnarsivH et oba niiniLris j 
Cum. latKi:> gelidi flamiuis amie ri^cnle. 
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a IrA iT improOi’iso una, Danze U n. 

Tulla f'ior eh: la fronte ; annata apparse $ 

Era Pallina ì e là venuta anch' elia 
'Per r intesta camion di ristorarse, 
mirolla cd ammiro to’ bella 
Sembianza-^ e d'essa si ccenpiacque : « n' arse^. 

, O meraviglia 1 Amor eh' a pena è nato , 

Giù grulle vola ^ e già Ir loti/u armato. 

Ella d'elmo coprissi’, e se non era, ■, 
di' altri quivi arrivar , ben V assaliva, . • 

Parti dui vinto suo la Donna altera ^ 

Ch' è per necessità sol fuggitiva i 
^la V immàgine sua betla , e guerriera 
Tal' ci serbò nel cor, qual' essa è viva. 

E sempre ha- nel pensiero e V alto , e ’l lec9 
Ju che la vide, esca continua al Joce,, 

4a 

,E ben nel volto suo la gente accortor 

Legger patria : questi arde , e J'uoV di spenti , 
t- Così vien sospiroso , t cos't porta 1 ... 

Basse -le ciglia y e di mestizia piene j 
CU ottocento a cavallo ^ a cui fa scorta <» 
fjaseiar le piaggie di Campagna amene | 
t .iPompa maggior de la. natura. , o i, qulU yt T 

Che<^ vagheggia U' Terrea /eytUi, e, ntolàie i 

5o 

f^eniitìi dietro dugenlo in Grecils nati j' ;,f 
' Che' son quasi di ferro in tutto scarchi • . 

, ’ Pendoli spade 'ritorte a V Uts de' luti, , 
Suonano al tergo lor - fareli-e , ed archi i • 
.^Sciatti hanmo i cavalli , al coi so osati y 
A da fatica invilii , .al cibo parchi } * t 
Xie l' assalir son pronti , e nel riliTirst , | 

K .eotabatlon fuggendo eiTOiiU ^ e^spai iì,,^ 


DLiized by ( 


, I-lBfiR PaniDS; . 3^ 

4 ? 

Hlic oLvia: cnnfcstim se. sa, obtulit ultra ^ 

Annis .iiicinbra ^ c^put praelcr j munita. jpuclTa' 
Idòlum ctilfci.'i, quac ad. fontein veuerat ipsuoi^ 
Carperei ut paiìsò solauieu et ipsà’ laborL 
XJt decus egregium formae conspexit lionestac 
Obstupuit mirans , et flagranti arsit amore. 

Eìiita lucis in auras vix Cyllicreia proics 
Mii lUn ! alata volai , victrix ducitqne triuusphudb 

4 ® ' 

Condidit illa caput, cristata casside : Forsao 
( Affluertl ni turba ) aggressa fuissct anianteìki 
Turgida corda gerens disccssit femina victri». 

Hau(L ultro fugicns , dchellatumque reliquit ; 

, Mente sed inunota alta jam tum mansit imago 
Pulchrae bcUatricis non moritura per anuoa , 

Ule animo vplvens sempcr motusque locumqut 
Yaluusjalìt venia , et caeco carpitur igne, 

^ . 49 ‘ ‘ • 

Jamque trahena uno spspiria ycctorc maestà ». r 
Lumina 6xa .solo tristi liiacrore gerebai* * ' 
Cutlida pallenti facile potuiiset in ore 
Gens ÌLt^crc:JIii: M’det sìne spe^miser ardet amore r 
lilc Irab "bat. cquos bis centum ad proelia Marti» 
Quat tuqr , . atque illos dederat Caiupauia piognis, 
Grannucos linquunt campos , collesque feraces ; 

Qui supra Tbyaxcnum k(;fbQsó vertice surgunt* 

5o ■ 

De G|^'o g^era, illocpm inox tenga, scqauntor 

centum , qui se se. ostenduiit. acre jcarentcs.; 
Lunalos cuscs,snbnectimt cingula costis , 

Ex bumeiij; p^ndent ar^:us, pharetraeque sonantss,. 
Gracilibicsque feruutur equis , uiacieque percsis,, 
Vcrunv ,su:it ctlcres cui'su , sactique laliori , , 
Ckiiituiti tenui viclu , atque laccsscr,e prompU , 
ì cuaples fugiun^ ^, Ac praelia xmsccAft 
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lalin la. schtura i ? sol fu qùes^ » 

CAe Greco aceompagnò V armi Latiti*»^ 

O vei cogita t à misJaUo / or non avcitt 
Tu , Grecia. , quelle guerre a le vicine f 
E pur quasi a spettacolo sedetti , 

Etnia aspenando de' grantT atti il fine. 

Or se tu se' t'iV serra , e il tuo servaggio ‘ 

■ ( Non ti lagnai',') giustizia , e non vUraggiom 

5i 

Squach a iT ortfine estremo ecco vien poi y 
Ala (T ovor prima , e di valore ^ e d^ Ot'te, 

Soli qui gli Jvvcnturieri invitti Eroi . 

Terror de V Jsia » e folgori di, Marta. ^ 
Taccia Jrgo i Afini , e taccia Jrtu que suo* 
E, rami , che di segni empton te con* i 

- eie ogni antica memeria appo costoro . - 

Perde : or qual Duce sia degno di. laro ? 

53 

Ihidon di.Conza eP Duce: e perchè duro 
fu iì giudicar di sangue , e di virtute « 

Gli altri seppersi a lui concordi Jui a f 

" C' arra più rose fitte , « più vedute, 
fi di virilità grave , e maturo 
Alostra in fresco viger chiome cattate g 

■ Mesti a . quasi d’oiivr vestigj degni , . 
fi non hutte ferite irnpìMi segni. 

Eusfo-zio è poi fi a' p imi ; c / proprj prefp 
Illustre il fiìnio \ e più il f ratei Sugliome, 
Geriiando v è , nato de’ Ile ^orvegi « 

' Che fcettri ratita , e titoli » f €Oì'f.ne. 

Attggier di Bah. afilla infra gli 

J.a rfcrhni ftitnn , id figcrtau ripone. 

'Ji cch li uti son fi a i più gagliardi 

■fju Centanìfi , nn fantbaUio j e due. Gherardi. 
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ifes Gtàja de gente Latino», i 

' Unicus ex Danais eoinitatiis signa latina. 

Proh scclus! oL pudorr Ab» te nuin«]utd, Acliaìa tctHn 
Beila procul puro fedabant- sanguine terrae ? 

At piacuit , Tclut ad spectacula lenta sedere « 
Actorumque rcscs finem expeclare labomrn. 

Quid geinis infoclìx , libi si dominabitur bostisf 
Vinut et immitis domiticis tua colla catenis ? ' 

. ■ , 5a 

Apmina }am subcont post orane» ordine, primi 
.. Virtuti» meritò , stndiisque asperrima, belli ; 

. FIos glomcratus ibi pubi» , lectacque iuvcntse ’ 
Fulgura Martis elrant, Asiaequepavorc flageiluia: 
Ifcc meiBorct Minos Argos , nec Graccia fictoi 
Ileroas , quondam fallacis somrania mentis. 

Itlorum pencs boa yanescit gloria fida. 

Ducere tot, tantosqne virós quia kabebit kouorMD?^ 

53 

JPraestantcs inter tot crai decemere dumm , 

Qiùs gi'iieie , et mcritis ca tot praestantioressct, 
Committendaforent cui tana ttiodcramina rerum? 
Consonscre oinncs Dudonem tocc petcntes. 

Coiupsa vinini gcnuit $ Charites Coluere reaustac, 
Ingeuio ctuictos pracstabat , corde vigebat ; 

/ibi nec robur poterauit cxtlugucre erine# , 
Meuibraque valueribus Claris signata gcrcbi^ ' 

£x primis Eustbatìus , itii nomen in aevnm. 

Naiiiqiie frator sumini Dneis, et virtutibua altis. 
tst quoque Gernandue Norvergis rrgihus orina , 
Immeiisos titulos ostentai, sceptra, coronai. 

Jlliistres iiitcr quoque Rogeriuinque reponit 
Lx Baioaviila , alqne Hergcllan fama vetusta. 

Siiut foilosquc iiitcr celebrali pectore , et «rmis 
Ccnlouitts quidam ,Ritfubaldus ',ct ambe Gbcrard} 


Digillzed by Google 



- Ì9 : CANTO PRIMO. 

*’ ^ < « • 

5Ó 

3on fra* totlàti Ubaldo anco, e Rosmoud»' 

J^el ferali Ducato di Lincastro ei'eda ^ 

. JS^on sia , eh’ Ohizo il Tosco aggravi al fondò , 
Chi fa de le memorie avare prede: ‘ ’ 

JSe i Ire fralel Lombardi al chiaro nfondù * 
’Jtn'oir, jdchilte , Sforza , e Palamede j ' 
O'I forte Otlon, che conquistò lo scudo, • 

• In cui da l’ angue esce il fuicinllo rgiutd^»^' 

56 • *' 

Guasco , nè Ridolfo a dietro lasso , 
l’un-, nè l'altro Guido, ambo famosi^ ' 
iV’ )/i Ebei ardo , e non Gernier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi. 

Ove voi me di numerar già: lasso 
Gildippc , e'd Odoardo , amanti , e sposi 
Rapite? Oh ne la guerra anco confai ti. 

Non sarete disgiunti , ancor che morti'! ’ 

' ' ■ 57 • '' ■ 

Ne le scuole, d Amor fhe non s’ apprende t 
Ivi si fe’ costei Guerriera* di'dita. ' ^ 

p^a. sempre uffìèsa al caro fianco , e pehJe •' 
Da un fato solo V una, e altra Vita. ’’ ' 

Colpo , di ad un sol nocàia , unqua nónUcensfoy 
indiviso è il dv'lor (f ogni ferita : 

A’ spesso 
£ versa 

Ma il fanciullo Rinaldo sovra- questi , 

£ sovra qn'nui 'in inrrsti'tt eran condutti j, 
'Dolcemente férocc alzar vedresti \ ’ 

' La' reseli fronte , è in lui mirar sol tutti. 

IJ età precorse , c la speranza ; e presti * 
PfU'eiuio i fot' , qiiando ti uscirò i frutti. 
tSc 7 miri fuhtnnat ne V arme arvolto , 

" ^ SU' Le Lo stimi i Amor , se scopre il uolio^ 


è V un ferito , e V altro langue ; 
r alma quel , sé questa il sangue. 

i . - ! 5g -T ^ 
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Cbaldiiru quoque fama loquax ad.sidcra lollit . 

Nfc non hacrcflcni Lyiicastri , opibusque polcntem 
Rosinii'idum. ()uibiis Obizuin te laudìbus oriiem? 
'Vos(]»ic fraircs Lonibardos haiid reti erre licebit % 
Koininu clara virimi Itrrae ne nesciat orbis4^ 
fiforza , Palami des alter , postremus Achilles : 
iil grutrosus Olbo « clypcum qui caede paraviti 
linde pucr nudus sinuoso ex angue ruebat» 

56 \ 

JJcc Guascum juvenem , forlcinque silebo Ridulpbnm 
Ncc gcmiiios armis claros , et nomine Guidos. 
Ahsil nt Eberarcìum , Senic/iumquc relinquain ^ 
PIrga illos animi ingrati ne crimine tangar. 

Quo me jam fessnm , fractumque labore rocatia 
Gildippcs , Odoardns > Spensi vos et amanlcs f 
Jlt quos inti me rata fiilcs sociavit in armis , 

Kee vos srjungcl tristi Libitiaa Sepulcluo. 

^7 * ' ■ 

Quid non discV.ur bcu ! Te praeccptorc « Cupido 1 
Virgo pudica viris audet concurrere ferro 
Pracceplis cdocta luis , et spornerc Martem. 
Plectit amor Jalcra, adneclit quoque corda catcnit# 
Contorto atnboium caput «no stamine pendei. 
Vulijcris ipsins dolo»' aeque tangil ulrosque j 
Vulnera qtiin ctiam acciplt iinus, languct et alter 
Uic auimum ditTundil , dum madet illa cruore. 

53 ■ 

Jani subii -ecce Rinaldus , qui supercminct omneS) 
Irw:cdifquc fcrox attollens ore sgrcno 
Fronttm majpstafe gravem j mox omnis cunlen 
Torlosae mirata frcniit , cainpique juveiitiis . 
V^ixquo ubi florts protinus cxpcctare juyabat $ 
Non rxpectatos friicliis dedit ubere, pieno. 
Prnclia si miscct ferro Mars esse vìdetur : ^ 

Si forutiani ostentare placet , Cythereia prolM/ 
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Lui ne la riva (f Adige produsse 
A Bertoldo S'Ofìa , Sojìarla bella 
A Bertoldo il possente , e pria che fusse 
Tolto quasi il Bambin da la mammella , 
Matilda il volse ^ e nutricolio , e instrusse 
Ne l' arti regie j e sempre ei fu con ella , 

Tin eh’ invaghì la giovinetta mente 
La tromba , che s’ uditi da V Oriente, 

6o 

A l or ^ né puf tre Insiri avea forniti ) 
soletto , e corse slrttde ignote t 
f^tircò V Egeo , passb di Grecia t liti . 

Giunse nel campo in region rcriTotc, 
Nobilissima fuga , e che V imiti 
Ben degna alcun magnanimo Nipote. 

Tre anni son chi è in guerra i e intempestiva 
Molle piuma dal mento a pena usciva. 

Passati ì Cavalieri , in mostra viene 

J.a gente a piedi , ed è Baimondo avanti t 
Jteggra Tolosa y e scelse infra Firme , 
t fra Caronnny e V Ocean suoi fanti, 

Son quatlromUa , e ben armati , e bene 
Jnstrnilì , usi al disagio e tolleranti. 

Buona è la gente , e non puh da più dottth^ 

O da più forte guida esser condotta. 

6.1 

fifa cinquemila Stefono d' Ambuosa 

E di Elesse' y e di Turi in guerra adduce i • 
Non è gente robusta , o faticosa y 
Se ben tutta di ferro ella riluce. 

JjU terra molle, e lieta, e dilettosu , 

Simili a se gli abi fatar produce. 

Impeto fòi natie battaglie prime ) 

Ma dì leggier poi langue, e si repn'tn^ 
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^ fJfuTn PciiÌTÌclo gertiit j.u lei- erri no a forma 
Sophia , Birtoldo tcrinquc i fiiaiiqut- polenti 
Ad ripas Alhcsis. Ttiur infans jam ubera sageiyi 
Matti iUiac fuit , et labor , et jueunda voluplaa 
Poste.o mitnvit n P><ilis studiosa maternis y 
Edocuifquc iitum dorlas ad Palladis artes-^ 
Bcllatrix donic jti\<nilia corda lacesseiis 
Persuiiuil tuba postreuds oriciitis ab oris^ 

bo 

Tix adolescuis ter qnirics expli verat annos , 
lucoudtatiis ubi pytiiani , sjineif»Sf|Hf‘ pcuates 
Dcscruìt . tonginqua poteus , clorosque triiimphos^ 
Tiaj<citque Aìgatum , Argivaque liltopa circum j. 
Pevtnitqiic loco* , ubi pcs.ta castra, ruuotos, 
Magnanimis tuga per taiihi.s iiuitanda Utpolcs/ 

Ex quo beltà gerii , veriit jam tcrtia niessis , 
T^ecduui prima genas vestibat flore juventa» 

61 

Postqiiam praeter gressi cquites , subiere rcpeubs 
Tiirmac , quas pedites Rayrnundus traxerat olint 
Occanum intcr , Pyrtnem. rapidumque GarumiiaiQ 
Tolosae Pritic^s. Praeit ipse subiiinis in armis, 
Qualtuor insigncs galea , et rulgciitibiis armis 
Mille viri assinti rigidos tolerare labores ^ 

Terqiic , qualerquc beali , 0 Vos qui signa sequuti} 
Bectoris , quo nec melior , nee fortior attcr. 

62 

Miliia belligeruin qwinqiie in certamina Martis. 
Ambaciac princeps , Thiirsisqpe , et Bb'ssidis atta*- 
Diicit agens Stepbaiius cunctiqiie.nilenlibus armis : 
Sul potius ptacct illis indulgere quieti, 

'Peira quidem pinguisque satis , inollisquo sub auras 
Emiltit inoUesqtie sibi , similesqtic colouas, 

'Wars ubi tiella cirt , primos coiicurrorc in hoateaì. 
?{on piget , et lawi icmeaut pnaia. 
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Mceisiro il terzo vifn , ^ual presso a Tebé 
Giù Capatico, con minaccioso volto : 

Seimila Elvezj: audace, e fera plebea 
Da gli jélpini castelli avea raccolto : ' 

Che 7 feiro uso a f^r solchi^ e franger glebe 
In nove forme , e in piif degne opre ha volto } 
E con la man , che guardo rozzi armeiui j 
Par eh’ i Regi sfidar nulla paventi. 

64 ' 

Vedi appresso spiegar V alto vessillo 

Co'l diadema di Piero , e con le chiavi'. 

Qui settemila aduna il buon Cannilo 
Pedi ni a” arme rilucenti e gravi : 

Lieto , eh’ a tanta impresa il del sortillo » 

Ove rinnovi il prisco onor de gli Avi» 

O mostri almen , eh’ a la latina \ 

O nulla manca, o sol la disciplina. 

65 

Ma già tutte le squadre erari con Lelia 
Mostra passate , e l’ ultima fu (juesla : 

Quando Gojfredo i maggior Duci appella} 

E la sua mente lor fa manifesta 

Come appaja diman L'alba novella 

Vu<’ , che. L' oste s' invii leggiera, ,^e presta 3 ^ 

Si eh’ ella giunga cr la Città sacrala , 

Quanto è possibil più , nieno aspettata, 

66 

Treparatcui dunque cd al viaggio y . j 

Ed u la }iui:na , fd a la vittoria ancora. 

Questo Oìdio parlar d’ ucm così saggio 
Sollecita c.uscuno e V avvalora. 

Tulli fi’ ondai icn pi voti ni novo lasgio 
C impazienti in aspettar l' Aurora. 

Ma 7 provido Ragli on sema ogni tema 
^'on è perno , ban.hè nel cor la prema. 
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Tmuis'Alcastus sequi tur , vultuqiie minaci 
Hclvetios duccns agii , ut Capaneus Achivos , 
Uim scalas Thcbaruin adinoWt maenibus ailis. 
Montibus cJuctos , Sylvisq.ic àlpesfribus ólim 
OS numero sex mille feroers traxrra!. ilJe , 
ornerà vertentes qui in M.irtia tela sub igne 
Audent armati summos invadere Reges , 

Verrcre jam sulcos assucti , et frangere glebas. 

Post fluitare vides tc□ues^exiUa per auras » 

Quae diadema Petri gestant , cl^vesquc superna 
Hacc glomcrala niauus sequitur , paretque Camillo 
W.llibus et constai sopicm rcnitentibus armis. 

Ad tantas res gai.det Dux se se esse vocatum , 
Jomeu ubi vetcruui pairum renovare liccbil , 

Scu saltem ostcndaf ni! amisissc Quirites 
Vutulis pnscae , modo deserat olia pacis, 

65 

•Post quani sic ccnsitae transiliere cohorles , 

Alqiie Cauulh acies clatisit prostrema pl.alanges, 
Ad se Golhfredus proccrcsgue , Ducesque vocavit 
llecludensque suam mentem , sic ore loqnutus ! 
Crashna puniccos cum lux detexeril ortus , 
Compiant acics iter est mibi corde vohmtas , 
AccclemUquo gradua , ,ego namque excrcitus opto 
baeram accedut , quo minus cxpectatus ad urbcai 
66 

Ergo viae vosmet celeri , pugnaeqne parate , • 

Et quds lai a parant vobis , j»m carpite palmas. 
Eja exoraeìitur victricia tempora laui'o , 

Eixit , li occultis arseruut peclora flammis. 

Enee uova quisque oimuc fausto pergere ilagraE 
liupa.ie.isque morae fremii , ut Titauia surgat. 

Al Uux Gollilieuus ciins ingeutibus aeg r 
bpem rullìi sumdat, premit allo corde limotcìn. 
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67 

Ì**rcV egli avea certe hovelle intese , 

Che s' è d’ Egitto il Re già jwsto in vià 
In verso Gaza , bello , e forte arnese 
Da fronteggiare i Regni dì Soria. 

Jfi creder pUb , che V nomò a fiere impréiè 
jivvezzo scnipi e , or lento in ozio stia : 
il/a d" averlo aspettando aspro nemico , 

Darla al fedel suo messaggiero Enrico» 

68 

'iSovra una lieve Saettia tragitto 

che tu faccia ne la Greca terra. 

Ivi giunger dovea ( cosi m* lui scritto » 

Chi mai per uso in avvisar non erra ) 

T/n giovane regai , J" animo invitto , 
eh' a farsi vieti nostro cotrtpdgno in guerra : 
Drence è de’ Dani , e mena un grande stuolo 
óin da i Paesi sottoposti al Polo, 

69 

3/a perche 'I Greco Imperator fallace 
Seco fot se userà le solite arti , 

Per Jar , cTì o torni indietro ^ o *l corso audace 
Torca in altre da noi lontane parli ; 

Tu » JVunzio mio , fu , 'Consiglier verace , 

Jn mio nome il disponi a ciò , che parti 
/Giostro , 'e suo bene j e di ^ Che tosto vegna « 
Che di liti fura ogni tardanza indegna. 

2Vbn venir seco tu : ma resta appresso 
Al Re de’ Greci a procurar t’ ajuto ^ 

Che già piu d’ una volta a noi jjromesso , 

E per j'agion di patto anco dovuta. 

Così parla , c V informa -, e pii che 'i Messo 
Ee lettre ha di credenza , c di saluto , 

Teglie y (ijfrctlando il suo partir, concedo } 
E tregua fa co’ suoi pcnsitr Cìffi edo» 


Digitized by Googl 



LIftER PRJilDS 


4 ? 


Ad Gazaij;^ scd eniin k-cfcrebat £ama eatcrvas 
Regis ad liiiperiuni jara iter arripuisse Canopi. 
Gaza erat antiqua urbs validis circumdata muris, 
Uivitis et Syi'iac tum propugnacula regni i 
DiflSciles ad res , fieri nec posse pntabat , 
tu Rex aesuetns tuia quacrcrct olia pacis. . 

Id lactiicns fiduni ad se Ilenncutn accersit , et illuin 
Alloquitur , paaditquc suac illi abscondita lucntis. 

G3 

Bumpc moras , qncnifiumquc dabitfoi’tuna , phasdtini 
Coiiscndc, et rapido Grajorum littora ciirsu 
INota peto, llluc jain nunc adveuisse puiandma 
Dauoruia juvcnein i-egali sanguine creluni » 

Qui cupit arma arinis, et dcxtrain jiingerc devtrac, 

- Bclligcrasquc trahit< (innias a cardine mundi, 

Quas jimgit belli comiles , coniitcsque perieli. 

Nec fallor : verus nuhi'cuncius ista revexit. 

69 

Kc Dananm vcreor fraudes versare peritus 
i’rinceps Occulta arte, dolisque suadeat illi, 
patrios rciucarc larcs , scu flcctere ctirsum 
' lu tcrras alio injfcnsas , gentesque reiuotas. 

£ja age fac adcas illuni, verbisque saluta 
iV'ostris. Die rumpatque moras , vcniatqnc repente, 
Ila ud mora digna sui, siquidein quaccumque uocebit : 
ISubiscum labur , indivisa et lama uiancbit. 

Sccnm ne venias , sed te remanere juvabil 

Argolicuiu Regcm pcncs , et sua pascere nobis 
Qiiae promissa fide saepe , et quac focderc pacta 
Auvilia. Hciiricus bene talia doctus ab ilio 
Ab.sque mora veniamque petit, ccleratquc profcctutn 
Impositique oneris datur illi seripla potestas. 

Hisce peractis Gotlifrcdus do pectore cur.is 
^ Isecludit } solv^tqiic ulclus , et dissipat ccstus. 
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fU di seguente , alt’ or eli aperte sono x 

Del lucido Oriente al Sol le porte , 

Di tì^imbe udissi , e di tamburi un suono , 

Ond' al cammino ogni Guerrier s’ esorte. H 

JVbn è si grato a i caldi giorni il tuono , 

Che speranza di pioggia al mondo apporle^ 

Come fu caro a le feroci genti 
JJ altero suon de bellici instrumenti, 

n’osto ciascun da gran desio compunto 
yeste le membra de V usate spoglie , 

JE tosto appar di tutte V arme in punto t 
Tosto sotto i suof Duci ogn' uom s’ accoglie m 
E i ordinalo esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al vento scioglie % 

E nel yessillo Imperiale , e grande 
Ea trionfante Croce al del si 'spande 

'■3 

Intanto il'Sol , che da celesti campi 

fa più sempre avanzando , e in alto ascende j 
L'arme percote , e ne trae fiamme , e lampi 
Tremuli , e ^chiari , onde le viste offènde, 

L” aria par di faville intorno avvdmpi y 
E quasi d’ alto incendio in forma splende j 
E co’ fieri nitriti il suono accorda 
Del ferro scosso y e le campagne assorda. 

74 

'E Capitan y che da’ nemici agnati 
Le schiere sue d’ assecurar desia , 

Molli a cavallo Leggiermente armati 
ji scoprire il paese intorno invià ; 

E innanzi i guasuuoi i avea mandati y 
D a cui si debba agevolar la via y 
E i vuoti luoghi empire , e spianai' gli ei t£ j 
E da cui siano i chiusi passi eperU» 
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Posteria ciim prirnum roseas patefccit ab orla 
Alma aurora fores , et sparsit luminc tcrras , 
Tiiapana dant strepitum rauco rc^ouantia pulso ; 
ÌTuni st quitur claniorquc viruru, clangorque tu])arU0li 
Jucundum mitiMS evadit mortalibus aegris 
Astiviiiu <oiiilru , vicini nuncius iinbrìs , 

<^»ain sonitiisque tiibac , rauci fragorque jnctolli 
Evasit gratus tuixnis ardentibus ire» 

Q uilibcl assurto circdmdare corpus amìctu 
Ad volai , et dicto atiiis nitaniniinc ^ulgct , 
Agininibusque suis niiles se se addidil , atque 
Propria signa sequens captai mandata Magist^ 
Cousistit inde ingens exercitus ordine certo. - 
Yexilla uiidatini mcedias panduntur in auras/> 
Texta sed iu'signis Itegis spcctabilis orbi 
Crux augusta nitct^ tenucs lluitalquc per aur<if« 

« 73 

Ast ubi sidereos axem conscendit in altura 

Sol findens canipos, radiorum et spicula vibrati, 
Arnia renidentem tolluut ad sidcra ^larnrauin , 
Atque repercusso fulgent rutilanlia Pbocbo : 
Armoruinque raicat fulgoribus igneus aetber , 

Jit treraulas quasi fornax volvit ad aslra Favillas 
^iiui procul Linnitu campus sonai oranis acuto 
Ensibus , et clyclia coelum sonai omuc lumultn. 

74 

Miserai inlerca Dux cxplorare propinquas 

Ante virosque , equitesque levi muniraine tcrras', 
Insidiae si qUae sint , si qua pericula cauipis , 
Agniiua ut in luto 'gradiau tur tramite longo 
Miserai aule viros , patulos qui sternere calles 
Vi posscnt , aditusquc inalignos runipeie ferro : 
Insupcr et foveas glebis implerc profinndas , 

Alta acquare solo , faciles et reddere passus. 


CANTO PRIMO 


Non è gente' pagana insieme accolta y J 
Non muro cinto di profonda fossa , 

Non gran torrente , o monte alpestre , o folta 
Sclra , che ’l lor viaggio arrestar possa. 

Cosi de gli altri fiumi il Re tal volta , 

Quando superbo altra misura ingrossa , 

'^ovra le sponde ruinoso scorre , 

Nc cosa è mai , che gli s' ardisca opporre, 

76 

Sul di T'ripoli il Rcy eh’ in ben guardate 
Mura genti , tesori > ed arme serra , 
forse le schiere Franche avria tardate-^ 

J/a non oso di provocarle in guerra^ 
i^r coti messi , e con doni anco placate 
jdicetlò volontario entro la Terra : 

F ricevè, condizion di pace , , 

Sì come imporle al pio Goffredo piace. 

Qui del Monlè Seir , eh' alto , e sovrano 
Na V Oriente a la cittade è presso , 

Gran turba scese di Fedeli al piano , 

D' ogni età mescolata , e d’ ogni sesso 
Portò suoi doni al vincitor Cristiano : 

Codea~ in mirarlo , c in ragionar' con esso s 
Stiipia de V arme peregrine ,■ e guida 
Ebbe da lor' Gtffrcdo amica , e fida. 

78 

Conduce ei sempre a le marittime onde 
Vicino il campo per diritte strade j 
Sapendo ben , che le propinque sponde, 

JJ amica annata costeggiando racle } 

Za guai i>uò far , che tutto il campo abbonde 
De' ìitces.sarj arnesi ; e che le biade 
Ogn' Isola de' Greci a lui sol micia , 

£ Scio pietrosa vendemmi , e Ct età. 
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Nulla pagana manus stricllm glomerala Taicrcl , ^ 

Moctiia nulla forcnt valido circuindata vallo , 
Non ullus torrcns pracceps , nulliimque cacume^ 
Ncc ncmus unibrosuin, cursuui quodflcclcrc possctj 
Non secus àc aninis dominator gurgitc ripis 
Volvitur iu praccepi aLtuptis murinure rauco, 
Arva , pecusquc trahcns , fi saxa rotai) lia late , 
Bi cuniulentur aquac dclapsis iinbribus alto. 

jG . 

Bex Tripolis tantum valuissct sistcre contra , 

Quippc sub imperio populos , gazasque leiiebat 5* 
Vcrum non ausus dubii ad ccilaniina ‘Marlis 
Egregips virtulc viros conipcllcic Francos j 
Quin scciiin pariter passus considcrc lu ris 
Ausilio tcniiit tulos , opibusqne levavi! , 

Et qujc Gotbfrcdo placuit dare , jiissa recepii, 
Placuit et pacis dextrae conjungcrc dcxlram. 

77 . , 

Est in conspcclu Scir mons orientis ad oras 

Non procul escclsus , tangitque cnciuninc slelias 
Hinc circumftisa* ad valles cfltisa riiobat 
Turba , ubi Francorum iiovit venisse coborfes. 
Miniera victori ccrtalini quisqìic ferebat : 
Omnibus inspicerc, et fai-i cfl'racnata volnptas. 
Arma peregrina attoniti niiraulur ovantcs , 
Atque per ignotos deducunt agniina callcs. 

78 

Interea priidens acies propc Httora Cursu 

Diiclor agit rapido semper qua semita inonslralj 
Quippc suain classcin \icinas noverai oras 
Pcrlcgcrc , unde txercilus afflual omnibui usqucj 
lusujicr et fieri per classeiu posse pulabat , 

"Ut sibi Grajoriim pingues siiccidat aristas 
Cincia mari tellus tantum , Pylyusaque piessis 
Praebeat, et Crete ferventia musta^racemis. 
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Genie il vici no mar sotto V incarco 
JJe V alte navi y e de' più lievi pini t 
SI che non s’ apre ornai securo varco 
Xf^el inai' Mediteraneo a i Saracini : 
eh’ altra quei , eh' ha Giorgio armati y e Marco . 
jy,’’ ycìteziani , e Liguri con/ìni , 

Altri Jiighilterrn y e Francia y ed altri Olanda ^ 
J? la fertil Sicilia altri ne manda, 

80 

'E^ questi y che son tutti insieme Uniti 
' Con saldissimi lacci in un volere y 
S‘ eran carchi , c provisti in varj liti 
JDi ciò y eh’ è d’ uopo a le terrestri schiere ^ 

JLe quai y trovando liberi y e sforniti 
/ passi de' nemici a le frontiere y '' 

Jn corso velocissimo sen vanno 

£,ày 've Ciisto soffrì mortale affanno, . 

81 


Jifa precorsa è la Fama apportatrice 
De' veraci romori » e de' bugiardi : 

Ck’ unito è il Campo vincitor felice : 

Che già s’ è mosso : e che non é chi ’l tardi. 
Quante , e quai sian le squadre ella ridice : 
Ifarra il nome , e 7 valor de' più gagliardi j: 
Jfai ra i lor vanti , e con terribil faccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia. 


8a 


jt V aspettar del male è mal peggiore 

Forse y che non parrebbe il mal presente. 
Pende ad ogn’ aura incerta di remore 
Ogni orecchia sospesa . ed ogni mente t 
D un con fuso bisbiglio entro e di fuore 
Trascorre i campi y e la Città dolente, 
3da il vecchio Re ne' già vicin perigli 
f^afge nel dubbiq g()r ferì consigli. 
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Estuai albesccns spurais sub puppibus ac<;uor, 
Incumbunt pelago navcs , volucresquc bin rnes y 
i5Uhyopun7 quo incursibus acquora tuia rnanercnf^ 
(^uas Vi.nttis , Liguiisquc plagia instruxtTat oliin 
Gcorgiùs , et Marcus puppcs mine classe pcrcrranfc 
Acquerà ; sunt quosGaltiu, quasquó Britanuia inisit 
Et quas niisit iitraque Batavia Pallado florens j 
Miserai et quas iustnietas quoque Sicilia Icllus. 

So 

Omnibus idem atiinuis fuit , et studiosa .voluhta» 
Agglonicrare siiuul cerealia- mnnera (errae , 
Gongestisque escis , dapibusqiic onerare carinai^ 
IV'c quid iter turinis iguofum ahountibus iiiler 
Hostes detlccret ; quare per aj^crta locorum 
Processere cito, nullo prol.ibeuie viarnm 
Acccssus , urbemque Sion pcliere voliicrcs , 
Aiiclor ubi Yoluit vits succumbcrc morti, 

8x 


JTaQia sed incerti , 'ccrtique volarat ad aures 

Nimcia , praediccns jam jatn adventare coliorte8|^ 
Atquc illas secnin junefas in foedera pacis 
Jam roovjsse loco , et nullo probibenle venire. 

Il la refert acies campi quac , queinque soqimlae. 
Qtiique' dncessint? virtutesque , et nomina Ssecli» 
Inclita , gesta virum narrai ; formidinc tcrra« 
luiplet , Jerusaleniquc tyranni coixla fatigat. 

8-i 

Jpse mali timor cxpecfali est forsilan ilio 
Praesenli pcjor , tbrinidine corda premente. 
Qiiisquc aincns animi , et rumore acccnsus amaru 
Pendei in 'incerto metuens , titaor ossa pi rerrat , 
It nuirmiir vicina per oppida , Feitur ad urbeiv 
Terrilìcisque 'quatit payidas rtmioribus aures. 

At Rex Longaevus vicina pericula belli 

lioscena yv cojDsilia atroci aub pectore Temts 
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Maelin detto è il Re , che di quel R^gno 
JVoi’o Signor , ('iVe in continua cura : 

'Vnm già crudel, ma ’l suo feroce ingegno 
Pur mitigalo uvea l’ età matura» 
pigU che de’ Latini udì il disegno , 

Ch’ an d’ assalir di sua Città le mura ; 
Giunge al secchio timor novi sospetti > 

E de’ nemici pavé , e de’ soggetti» 

Pei ò che dentro a una Citta commisto 
Popolo alberga di contraria Fede i 
La debit parte , e la minore in Cristo , 

La grande , e forte in Macometlo crede» 
Ma quando il Re fe’ di Sion l’acquisto, 

E vi cercò di stabilir la sede , 

Scemò i pubblici pesi a’ suoi Pagani i 
Ma più eravonne i miseri Cristiani*- 

85 

Questo pensicr la ferità nativa. 

Che da gli anni sopita , e fredda langiM , 

Irritando inasprisce , e la ravviva 

SI , che assetata è più che mai di sangue. 

Tal fiero torna a la stagione estiva 

Quel , che parve nel gel piacevol ^ngue ; 

Cosi Leon domestico riprende 

L’ innato suo furor , s’ altri V offende, 

86 

Meggio (^dicca') de la letizia nova 
F eraci segni in questa turba infida : 

Il danno univcrsal solo a lei giova } 

Sol nel pianto coniun par., eh’ ella rida, 
E forse insidie , e tradimenti or cova , 
Rivolgendo fra se come ni uccida ; 

O come al mio nemico , e suo consorte 
Popolo occullamente apra le porte. 
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2Eera faligabant tacitac pracconlia ctirae 

Regi Aladtno , quippe novus dominator m urbe, 
Vir feritale nova, vcrum matura sencclus 
Tandem flcxeratingcniumquc, animumque feraccm. 
Ut primum urbis muros oppugnare lyraunus 
Consilium cognovit susccpisse Latinos , 

Suspicione uova antiquos , vetcresque timeres 
Corde fovet,li epidatque bo8tcs,trcp>‘l**‘l"'^ rcbales^ 

Scindifur in cidlum populus permixtas in iirne 
Opposiluni V sed maxima pars dal Ibura Mach^i 
Sniit palici vero , Christi qui Nnmcn adorant. 
Kos variis fractos rors invida casibus urget , 
mi corda girimi vesano turgida fastu. 

Impius a-t ubi Rex Solymorum est urbe poUUs, 
Cbrislicolas miseros tum vccligalibus auxit » 
Concordesque fide soler# cxeinil ab Ulis. 

85 

Bis super accensus langucnlcm tempore et anni* 
Ingcnilam fcrilalcm tristi exasperat ira , 

Mens animusque furit, flagralque cupidine caccia. 
Solis ad aestum sic itcrum tumet ore veneno 
Qui tardus brumali sub nivc torpuit , angnu. 

Sic domiUis SI forte leo truculenta rem isit 
Corda din , ingcnilac laesus feritati# inarpens^ 
Concutil ille jubas collo , et fremii ore cruente, 

86 


Bare memorans bas proreebat sub pectore voces v 
Cur malefidac hilaranl laetos nova gaudia vimns 
Turbac , Irislitiamque procnl de pectore pcllunl. 
Ergo illi tantum, quae instant,niala pubblica peos«ntf 
Ei "o dnm omnibus ora madent fleto, unica ridct . 

' Quis scit perfida gens haec an sit prodere prompta, 
blequc ipsiim dare lelbo amen# molilurmiq « 
Hostibus aut sociis tcnlet reelndere porta* -- 


Digilized by Googic 



CANTO PRIMÒ 




87 

Ma no 7 farti : prenenirb quest' empf 

.Disegni loro , e sfogherommi a pieno } ' 

(jli ucciclci’o , faronne acerbi scempj , 
iS venero i figli a le lor madri in seno } 
.Àrderò loro alberghi, e insieme i Tempj ^ 
Questi I debiti roghi a i morti sieno ; 
su quel lor sepolcro in mezzo a i voti ^ 
'tritume pria farò de’ Sacerdoti^ 

88 

Coù V iniquo fra suo cor ragiona / 

4|m*- non segue pensier sì mal Concetto r 
Ma s' a quegli innocenti egli perdona ^ 

E di viltà y non di pietude effetto» 

Che s un timor a incrudelir là sprona 9 
Jl ritien più potente altro sospetto : 

Troncar le vie^ d' accordo , e de’ nemici 
Troppo teme irritar V arme vittrici» 

89 

Tempra -dunque il fellon la rabbia insana y 
Ànzi altrove pur cerca j ove la sfoghi. 

I rustici edifizj abbatte , e spiana , 

E dà in preda a le fiamme i culti luoghi , 
Parte alcuna non lascia integra t o sana y 
Ove il Pt'anco si pasca « ove s’ alloghi ; 
Turba le fonti e i rivi , e le pure ondo 
veneni mortiferi confonde. 

90 

^Spietatamente é cauto j e non olhlia 

Dì. rinforzar- Garusalcm fra tanto.] g 

Da tre lati fortissima era pria. 

Sol verso Borea è men secura alquanto i 
Ma da' primi sospetti' ei le mania 
E' alti ripai i il suo men forte canto ; 

E V accogliea gran quantitade in frctin 
J>i genie mercenaria , e di sogge.tta. 

F^ne d<4 Primo Cauto» 
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Fer supero* , per in^ncs tantis occurrere prayi* 
Consiliis satagam , nulli parcamr[ne furori. 
Cuncti procumbent vi«>lonta caedé perempti 5 
Ubera matrmn i uter nati^ ego 'pectora fìgam ; 
Uelcbo igne lares , pariter dclubraque Divum : 
Hacc rogus ìllis sint faedatis sanguine viiltus $ 
Tiec tuinulus cinerea astos , ncc coutegct ossa 9 
Aram inlerque Sacerdos occubet hostia ferro» 

88 

Impius bacc sccnm fiammato corde yohitat , 

Mena, animusque tamen concepta impTcre recnsat» 
Tcniperat a cade haud virhitis taclus amore-. 
Crimine desidiae potius sed inertis liebcscens. 
Parcere non animns , miserum uec fata levare.; 
Impellit saeyirc timor , timor alter abhorrct , 
Formidatque vias optatae abrumpcrc pacis ^ 

Et viclricia coeptis arma lacessere diri*. 

89 . 

Improbus insanam simulans tam temperai iram,' 
Ast perquirit ubi afiraenos exerceat aestua. 
Funditus evertit pagos , atque oppida tollit , 
Magnifìcìsqac locis crepitanles admovct igne*, 
^pae Gallos alerei aut tui'rais loca tuta quieti 
Suppeditarc queant , et ferro delet , et igni. 
Conturbai fontes , rivos , laticesque veneno 
Inficit , immiscetque berbas in fontibus .nndis^ 

90 

Ble quidcra caot'ns , feritas taraen-imfremit borrena: 
Inierea firmare Sion munimìine curai. 

Moenia per gyrum urbis epant firmissima valde^ 
Sed tantum leviler latus ex Aquilone Jlaborat ^ 
Turribus'ast illud validis omavorat antr. 
Munimenta struit , foveieqcie bine inde profbndtg 
VaMat, quosqire potcst ductos mercede repen dii. 
^civct opus , Surguut^ue miaantàa moeiùx coeUf^ 
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ARGOMENTO. 

Mormora Ismeno in su l’ immagin diva 
De la Diva del Cicl note profane. 

Ma queir empia magia d.’ effetto e priva. 

Si che Aladin di sdegno ebbro rimane; 

E mentre ei vuol, eh’ un sol Cristian non Tita ^ 
Vuol morir, vuol quotar le voglie insane 
Sofronia , Olindo ; ma Clorinda il vieta ,1 
E sfida , e grida Argante , e non s’ acqueta^ 

il Tiranno s' apparecchia « V armi , 
Solletlo Ismeno un di gli appresrnta i 
Jsmen , che irar di sotto a i chiusi marmi 
Può corpo estinto , e far , che spiri , e senta : 
Jsmen ^ ch’ai suon de' mormoranti carmi ^ 

Piti ne la reggia sua Fiuto spaventa , 

E i suoi Demtìn ne gli empf ujfìcj impiega y 
, Pur come, serici , e gli discioglie e lega. 

Questi or Macone adora y e fu Cristiano : 

Ala i primi riti ancor lasciar non puote i 
jinzi sovente in uso empio , e profano 
‘Confonde le due leggi a se mal note ^ 

Ed or da le spelonche , ove lontano 
Dui vulgo esercitar suol V arti ignote g 
Pini nel pubblico rischio al suo- Signoreì 
A Ee malvagio ConsigUer peggiore. 
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Calnrum Sacra vultus in imagine Dime 
Verba profana Magna frustra denturmural ore, 
Cristicolas jubet hino onmes Rex caede necarii 
Sophronia , Oìindusqne malia cmnitnibua altro 
Occuvrunt. V eniens casiim miserata Clorinda 
Et vitam vinctis , libertutcmquè remisit , 

Et qunnìam monilis Dux haud indulget jiletis 
• Gothfrcdus f Gallos ad praelia prov>ocdt Argta 

T 

Antcrca Regi tnrmas, atqne arma paranti 
Incomitatus adest Ismenus fractns ab annis } 
Ismenas revocare polena Achcrontia ab imo 
Extìnclos Manca , cineresque animare sepultos ; 
Ismenus , rccitans qni murmurc verba tremenda 
Plutoncm stygiis regnantein territat ipaum. 
Dacmonibiiaqiic suis servilia mnnera mandai , 

Et regit , et ligat illas ut domiaator eoruni* 

a 

C ultor crai Christi , sed m:nc dat thnra MaconI 
Antiquos ,'primosquo ncquit sed linquerc riluse 
Saepe sibi ignotas leges conFundit utrasque 
Inque innios , pravosque nsivs saepe utitur iUi»^ 
Bx antris, quibus artes exorcere solebat 
Ignotas procui a turba , ad discrimina bcHi 
Ptogi , qui imperium perversa niente lenchat, 
Advciiieus ilio peior , consuU*r adhaesit. 
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Signor ( (ficea ) senza tardar sen viene 
Jl vincilor esercitò temuto } 

S!a Jàcciam noi ciò 5 che a noi fhr conviene ^ 
JJarà il del , darà il Mondo a’ forti ajuto, 
lìdi tu di Re , di Duce hai tutte piene 
fé parti , e lunge hai visto , e pi avveduto : 

S’ empie in tal guisa ogn' altro i pròpri it/Jlci f. 
d'omba fia questa terra a' tuoi nemici, 

4 ' 

Eo , quanto a me , ne vengo e del periglio ^ 

, E de V opre compagno , ad aitarte. , 

< Ciò } che può dar di vecchia età consiglio. 

Tutto prometto , e ciò che magic arte : 
di jingeli , che dal Cielo ebbero esiglio 
Costringerò de le fatiche a parte, 
itja dond’ io voglia incominciar gl', incanti)^ 

E con quai modi , or narrerotti avanti, 

5 

ivi?/ tempio de' Cristiani-- occulto giace- 
Un sotterraneo altare ^ e quivi è il voltts, 

Di colei , che sua. Diva , e madre face 
Quel vulgo del suo Dio , nato , e sepolto : 

, . Dinanzi al simulacro accesa fice 

Continua plende , egli è in un velo avvolto.^ 
Pendono intorno fn lungo ordine i voti | 

Che vi portare i creduli devoti, 

6 

Or questa effìgie lor di là rapita 

, Uoglio , che tu di propria man trasporte j, 

E la riponga entro la tua Mesciuta : 

Io poscia incanto adoprerò sì forte , 

I Ch’ogni or , mentre ella qui fta custoditar^- 
Sarà fatai custodia a queste porte. 

Tra mura inespugnabili il tuo Impera 
Sicuro fa per. novo altv ndstfiu. . , 


Digillzed by Google 



' vsEK SEctnmus - 

0 Rex ; En mctucndus adcst excrciins , inquit } ‘ 
Ncc mora , jam Iluitant victricia sigaa per auras: 
Sit nobis studiura , quuc fas , complesc, laborque» 
Forlibus orbis erit rebus sola'jti a . in arcti-s. 
Omnia prospiciens Rcgisqiic , Ducisque replcsti 
Corde sagaci. Tu Rex , ut deret , optimc partes j 
Munera compiere, ut fas , si sua qinsque stadebity 
Fata dabuat , hostes hac ut tumulcutur areua» 

Ipsc adfro ; J«vat et caput objcclare perìclis j 
Nec Te me tantis rebus soctassc pigebit. 

Quac dare consilia , aeq^ue vaici longaeva senectasy 
£t quae mira solet virtns porteiita magiae 
£fii cere, hacc tua sunt.. Proceres, quos expulitalt9 
Omnipotens , ego tanto consociabo labori. 

Onde veneficia ordiri placet ordine pandaniy 
~ Queisve modis fahor, quando haec teicura cenaoedet:^ 

5 

Cbristiadum in tempio latitat conteeta profani». 
Ara solo sub, ubi simulacrum virginia extat, 
Quam Yuigns Bivamque piitat, matremque supren£. 
Niuninis ex illa ercti , kthoquc sepolti. 

Lampa s ad clligiem- splendei uòctuque , diuque- 
Igne micans , tegitutque sacer vclamine vultus ^ 
Ordine dcpcndent longo vota undique cirema y 
Muaere quae Dive tulit oxans. credula turba#. 

6 

Ip.se tuis manibus sìmulacruiB' illa- aede revulsant . 
Ipsc velim nostri Maconis in aede repouas ; 
l3eir.de fatigabo tcrras , eoelumque profundum< 
Tartara compellam , et tanta viidute ciebo 
Rcs oinnes , nulli, ut superari moenia possinfe > 
Ipsainet illormn evadit tutamem imago , 

Loncc ibi studiose custodita mancbit: 

Tulus.ia imperio secreta hac arte sedebisf 
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disse y e 'I persuase : e impaziente 
Il He sen corse a la A/agion di Dio y 
E sforzb i Sacerdoti , e irriverente 
Ji. casto simulacro indi rapio y 
E portollo a quel Tempio y ove sovente 
S’ irrita il Ciel con folle culto , e rio, 

JVel prqfan loco y e su la sacra Imrnago • 

• Susurrò poi le sue. bestemmie il Alago. 

8 

Ala cerne apparse in del V Alba novella , 

Quel , cui V immondo Tempio in guardia è dato j 
JVo/i rivede V Immagine , dov ella 
Fu posta y e in van cerconne in altro lato» \ 
. - Tosto n’ avvisa il Rei chra la novella 
Di lui si mostra fieramente irato ì 
Ed immagina ben , eh’ alcun Fedele 
Abbia fatto quel furto , e che se ’l cele» 

\9 

O fu di man fedele opra furtiva y 

O pur il del qui sua potenza adopra f 
Che di_ colei , eh’ è sua Regina y e Diva ^ 
Sdegna y che loco • vii V Jmmagin copra t 
Incerta fama è ancor , se ciò s' ascriva 
Ad arte umana , o sia mirubil opra » 

Ben è pietà , che la pietade , e ’l zelo 
Vman cedendo > autor sen créda il Ciel^» 

IO 

E Re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercar ogni Chiesa , ogni magione , 

Ed a chi gli nasconde , o manifesta 
Il furto , o ’l reo . gran pene , e premj impone, 
^Jl mago di spic.rne ancor non resta 
Con tu' le V arti il, ver : ma non s' appone : 

Che ’l Cielo , opra sua fosse , o fosse altrui , 
CelvUa y ad onta de gl' incanti | a Lui» 
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Talibas affatur diclis j regcmqtie suasit ; 

Nec mora ; Sacra petena Rector dclubra Tonanti! 
Sacrilega templi compellit mente ministros , 

Et castae simulacro m virginia abstulit inde , 
Invexitque illuc , ubi saepe cietur Olympi 
Desupcr iiidignatio cultu ; ac tbure profano} 
Dirus ibique uiagus vultns in imagine Divae 
Carmina polluto demormurat ore tremendai 

8 

Ut primum nova lux lerri» effulsit Eoo 

Et templum subiit custos , qui pignora servata 
Illico detorquens oculos , ubi imago locata , 
Obstupuit y nec imago erat ; et molimine van» 
Cuncta requisivi} studiose abscondita templi. 
■Admonuit Regem, exarsit qui saevus in iram ^ 
Censuit et furtum Christi patrasso fidelea , - 
Et latebris terrae subduetnm abscòndere pigous« 

9 

Furti y fama pcrerrat adhue incerta per orbem y 
Qnisnara auclor fucrit ? Facinus pietatis, an Ipse- 
Rex superumque, hominumque alto de vertice coeli 
Fcrre recusans criminibus loca faeta nefandis 
Yirginis illius castac simulacra tenere y 
Quae genuit saecli auctorem sine semine puruffl* 
Credere fas , pietasque docet y ratioqne snadet 
Tanti operis supcros, coelumque fuisse magistrof.^ 

10 

Imperai inquiri studiose tempia , domosque 
Iratus Rei , et poenas , et praemia ponit 
Cuivis vel itirtum celet » vcl prodat iniquom , 
Tollcre qui fuerit sacrum ausus pignns ab aede* 
Ulitur arte sua magus , al molimine vano; 
Divinare nequit, ccisi nam Rector olympi, 

Si ve hominmn faciiius ; sua vel poitenta fmssenJ j 
Elusitque artem , ac praetésit Kumiae furtuu}* 
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ifa poi che 7 Re crudet vide occultarse 
Quali che peccato de’ Fedeli ei pensa f 
Fatto in lor odio infellonissi , ed arse 
jy ira , e di rabbia immoderata , immensa i 
Ogni rispetto obblia , vual vendicarse , 

( Segua che puote ) e sfogar V alma accensct^ 
Rlorrà , dicea , non andrà V ira a voto y 
JTe la strage comun il ladro ignotO\ ’ 

. J2 

Tur che 7 reo non sì salvi , il giusto pera y 
E V innocente. Ma qual giusto io dico ? 

È colpevol ciascuni rtè in loro schiera 
Uom fu giammai del nostro nome amica» 

S’ anima v' è nel novo errar sincera , ' 

< Basti a novella pena un fallo antico. 

Su su , fedeli miei : su via prendete 

Jjc fiamme f e ’l ferro , ardete , ed uccidet&g 

Così parla a le turbe i e se n’ intese 
£,a fama tra’ Fedeli immantinente f 
Ch’ attoniti restar : sì gli sorprese 
II timor de la morte ornai presente, 

E non è chi la fuga , o le difese , 

t,o scusar , o ’l pregare ardisca ) o tenie i: 

Ma le timide genti , e irresolute , 

Eonde meno speraro ^ ebber salute, 

>4 , 

Eergine era fra lor di già matura 
Verginità , d' alti pensieri , e regi , 

W alta beltà} ma sua beltà non cura ^ 

O tanto sol f quanl’ onestà sen fregi } 

E 7 suo pregio maggior , che tra le muna 
D’ angusta^ casa asconde i suoi gran pregi v 
E da' vagheggiatori ella s’ invola 

le lodi ì a gli -sguardi inculta f e soUt, 
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Ecx ubi cognovil sibi ( quod scelns esse pntabat 
Clu'istiaduin ) furtum occultari , cxarsit in iras f 
Atque dolore atnens laxis bacchatur habenis y 
Itidoniitosquc gerii cocco sub corde furores» 
Ulcisci irniitotHm , guainrìs illabilur orhis ; 

Nec raodus est ultra : Pcrcat , sic ore loqmitus § 
Ignotus pereat conimuni caede peremptus 
Pracdalor , justasque cxolvat Sanguine vpoenas. 

lU 

losontcs pcrcant , pereat modo criminis auefor » 
Insontes inquam ? Tali seti nomine quisnam 
Diguus erit ? Gcnus omnc mal uni j genus oinn« 

Protei vum, 

Infensumquc mih\ ; qiiod si quis criminis expera 
Bujusce est, placet antiqnain nunc plectere noxam« 
Fja agite, et ferro dexlras armate ministri.* 
Suscipiant ‘aedes ignem , delubra<^ue Deum : 

Una premat ClirUti rcprohqs fortuna scquaces* 

Fama volai Regisque fercfcal jussa per aurea : 
Obstupuerunt perculsi novilate lìd, les j 
Omnes una manet sors ìrrcparabilis korae j 
Nu^ patet via , ncc spcs. einicat ulla salutisi 
Ncc dare terga fugae, ncc se defendere quisquam , 
Aut saltem cxcusare audet se, netno precari. 
Gens autim pavida in tanto discrimine rerum 
Acccpit mox , spes ubi nulla crai ,iude salutcm 

*4 ■ ; . 

Pegebat media inter eos pulcberritna virgo , 

Sexum ultra menteinquegercns, animosque virilcsi 
Ipsa diuturuas dudum intemerata colcbat 
Virginitatis opcs , qiias praetor caetcra spcrnit 
Dona venustatis q\ioque spernit amore pudoris» 
Vivere sola domi , atque absconderc muncra cocU 
JEde sub angusta fuit illi summa voluptas. 

Sic 9C se occuUaos blandos fugiebat 
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Pur guardia esser ;io/i può , che *« tuttte celi 
Beltà degna eh' appaja, e che s’ ammiri ì 
Xiè tu il consenti Amor ,• ma la riveli 
D’ un giovinetto a i cupidi desiri, 
jimor , eh’ or cieco , or Argo « ora ne veli ' 
Di henda gli occhi, ora ce gli apri, e giri S 
Tu per mille- custodie entra ai più casti 
y.erginei alberghi il guardo altrui poì tasti, 

1 G 

Colei Sofronia , Olindo egli s’ appella., 
jy una cittade entrambi , e d' una fede', 

Ei che modesto è sì , coni essa è bella , 
Brama assai , pgeo spr^'a , e nulla chiede j 
.Nè sa scofft'iì si , o non ardisce , ed ella - 
O lo sprezza , o noi vede , o non s’ avvede /• 
Così Jin' ora il misero ha servito 
O non visto , o mal noto , o mal gradito. 

S'ode V annunzio in tanto , e che s' appresi» 
Miserabile strage ul pepai loro. 
ul lei » che generosa è (pianto onesta, 

Viene in pensier , come salvar costoro i 
Move fortezza il gran pensier , V arreskt • 
Poi la vergogna , e’I vipginal decoro , 

Vince foì tozza , anzi s’ accorda , e face 
Sè vergognosa , e la vergogna audace. 

i8 

Vergine tra 'I vulgo uscì soletta , 

Non coprì sue bellezze , e non V espose , 
JSaccolsc gli occhi , andò nel vel ristretta | 
Con ischivc maniere , e generose ; 
jSon sai ben dir, s’ adorna , o se neglettay 
Se caso , od arte il bel volto compose , 

Pi natura , d' amor , de’ cieli amici 
l,e ntgligeme sue sono ar.ti/icù 
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Bara sed incassam cclatur saepe vcnufitas ; 

Ip&a sui radio» caecis cmittit ab uinbris ; 

Id ncque fcrre vales quoque Tu Cythcrcià proles , 
Qui illam occultautcm se se i>.clndis amanti ; 
Excoccas oculos Tu idem modo Uiininis expers i 
Lumina rccludis modo ccntutn lumina toUenSé 
Mille per excubias intra penctralia sacra 
Yirginis intaclae perfers Tu lumina amanti» 

16 

Nomea Olindus erat jureni , Sopbronia dieta 
Virgo crai : una fides ambobus ^ Patria et un«| 
lite fiirens ardet» spcratquc parum , nibil unquana 
Pusttil^d. Ista venusta uimis , sicutille modestu» 
Scu spernit pavidum haud audeutem pandere corda, 
Seu minime videi, aut animo non adnotat illuiu. 
Hactenus infclix sic ima per ossa furorem 
Traxit, yel visus numquam , aut inVisus ainatae< 

Jt rumor interea genti jam instare ruinam , 
Jainque parati , Regc jubente , miserrima fata , 
Cum generosa puellac anirais sententia surgife 
Pro generis populo caput oBjeclare perieli». 
Jortia corda ciet virtus, aniinusquc virilis, 
Virgincus tamen ire pticlorque, dernsqne rctardat* 
Praevalet ancìpiti postremo strenua virtus , 
Seque pudore tegit virtus > pudor ardua captai. 

|8 

Carpii iter magnara virgo incoraitata per urbcni t 
Ncc penitus jexit , sed nec pcnitusque retexit 
Formam. ineedit velo oculos obducta pudico» , 
Ore verecondo gradicns , gestuque modesto. 
Nesrires an compia foret , num iiicompta fuisset ? 
Uirura ars , au fortiiun sua coinponerct arte 
Ora venusta ? Sua» Superi , natura , Cupido 
lucurias sicnul arte nova struiàsse videDtWk. 
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Mirala da ciascun passa , e non mira 

JJ altera Donna , e innanzi al Re sen viene i 
ìfè perchè irato il vep^ia , il piè ritira , 

Ma il Jif vn aspetto intrepida sostiene. 

erigo ) Signor , gli disse , ( e in tanto l' irti 
Prego , sospenda , e 7 tuo popolo nffr-ene ) 
yengo a scoprirti , e vengo a darti preso 
^ucì reo ; che cer'chi , onde sei tanto oJfesQt 

30 

.A V onesta baldanze ^ a V improvviso 
Folgorar di bellezze altere , c sante , 

(^uasi confuso il Re , quasi conquiso 
Fi •enò lo sdegno , e placò il fier senìbiante* 

S' egli era cT.alma , o se costei di viso 
Severa manco , ei diveniune amante : 

Ma ritì'osu beltà ritroso core 

l^ou prende > e sono i vezzi esca d atr^re, 

ai 

Fu sttiper , fu vaghezza , e fu diletto ^ 

S'^ amov non fu , che mosse il cor villano 
Jfarra , le disse , il tutto : ecco io commetto ^ 
Che non s' ojffvndu il popol tuo Cristiano. 

Fd ella : Il reo si trova al tuo cospetto -, 
Opra è il furto , Signor , di questa mano ,* 
Jo V Immagine tolsi : io son colei , 

Che tu ricerchi , e me punir tu dei, 

• aa 

^ Così al pubblico fitto il capo altero . * 

Offri se , e ’l volse . in se sola raccòrrò. 
Magnanima menzogna , or quando è il vera 
SI bello che si possa a te preporre ? 

Ri man sospeso , e non si tosto il fiero 
Tiranno a l’ira , come suol , trascorre. 

Poi la richiede : lo vuò , che tu mi scopra « 

. CJù diè consiglÌQ } o chi fu ùuit^/ne a V opr».^ 
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Turba fremens ocnlos avidos defigit eiinli ; 

Ipàa gravi pa»su graditur , iicc lumina tollit» 
Introgrcssa adit , et spirantetn pectore flamniat 
Tert Rcgem , ùcc s«; cohibet , sed sust.itiL^ fraisi: 
Optiim, sacrilegiim òb facili 118 quem sanguine digmim 
E- X, qiiacris, nirritoque ardent tua pectina llanimis, 
Ecce tibi trado vinctuin : cobibeto furoreni / 

Farce pio generi , atquc iniicnsas detine coedes 

Virpinis aspectu primo obstupuit Solymorum 
Box , . exinde rnicans coelestis in ore venustas j 
Atqne insnota animi viitus , pcctusquo virile 
Crudelis llcxorc furentia corda tyianni. 

Ptetora rnifoscunl j vincuntur nesna vinci. 

Ni forct illa severa nimis , ni pectore durqs 
Iste , Anior , ocrullnm iiispirasses ossibus ignen) ! 
Ast amor illecebris tantum dcpascitur amena. 

•«I 

A spera nil tetigit certe praeoDrdia telis 
Idalius pm r, at forsao sua corda ciere 
Seu stnpor insuetus, aeu quaedam blanda volnptas} 
Solve puclia inctura , dixit , Mihi cuncta roganti 
Vera edissere ; Sit tua gens illaesa jnbebo. 

IH a pudore rubens , corara inquit , noxius astatj 
Ilisce egomet manibus rapui venerabile pigiiua ; 
Quam quaeris coram te astat ) me plectere debea. 

22 

Nobile communi fato caput obtniit ultro 

Inclyta virgo suum , voluitqiie occorrere fatis. 

O utinani tibi possmt vera abducere palmas , 

Et tutìdem poKsiut , fallacia , calmiere laudea! 

His ancips liaorel dictis , ncc protinus irae 
' Frena rclaxinit riiius ,^siout ante solebat , 

Sod placidusj quia consiliis tibi favit amicis ? 

Yel quia opea I inquit t deiitt ? £ja ailare rogantemi 
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volsi far de la mia gloria altrui 
Ifè pur m inima parte ( ella gli dice ) y 
^ol di me stessa io consapevol fui , 
iSol consigliera 5 e sólu esecutrice. 

Dunque in te sola C l'ipiglio cedui ) 

. Cederà V ira mia vetidicatrice. 

Disse ella : E’ giusto » esser a 'me conviene > 
Se fui sola a l' onor , sola a le pene. 

24 

ctsmincia il Tiranno a risdegnarsi : 

JPoi le dimanda , ov’ hai V Inimago ascosa ì 
Non la nascosi , ( a lui risponde ) io l'arsi^ 
E V arderla stimai laudahil cosa. 

Così almen non potrà più violarsi^ 

Per man de' miscredenti ingiuriosa. 

Signore , o chiedi il Jurto , o il ladro chiedi^ 
Quel no» vedrai in eterno , e questo il vedi. 

25 

Penchè nè furto è M mio , nè ladra io sono : 
Giusto ti ritor ciò , eh’ a gran torto è tolto. 
Or questo udendo in minaccevol suono 
preme il Tiranno., e ’ì fren de V ira è sciolto. 
Non speri più di ritrovar perdono 
Cor pudico , alta mente , o nnbil volto : 

E indarno Amor cantra lo sdegno crudo 
Di sua vaga bellezza a lei fi scudo. 

26 

presa è la bella Donna , a incrudelito 

il Ile la danna entro un incendio a morte. 
Già ’l velo , e 7 casto manto è a lei rapito : 
Stringon le molli braccia aspre i-itorte. 

Ella si tace , e in lei non sbigottito « 

Ma pur commosso alquanto è 7 petto forte. 

E smarrisce il bel volto in un colore , 

Che non è pallidezza , ma candore. 
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211a nihil Ircjiidans hacc rcddidit ore modesto : 
NuHum equideiB comitem placuit,Rex,scrlLere iiostris 
Laudibus j Una fui mibi conscia , sola suatrix ) 
Solaque cousiliuin volui compiere rapina $ 

Ergo caput veniet , Rex dixit , fiilmcn in unumj 
Esse equidem fateor justissima lUgis in ore 
"V erba , refert virgo, Dccct ut sini obnoxia pocnat 
Una ego , cum solala his’mc altollat gloria rebus. 

H 

ìlisce repente rcsacyìt dictis ira tyranhi , 
Inipaticnsque requirit , ubi occultetur imago ? 
Efllgiem baud occultavi , verum igne cremavi , 
(Hacc centra virgo) Id fas , et laudabile duxi: 
Ulterius 'saltem sic foedari illa ncqmbil , 

]Noc dabitur Supcrum coufringcrc jura sccicstis : 
Scu furlum poscis , Rex iuclytc , sivc latronemi 
Vanuit cn primumjaltcr adest, jam sumito pocuas. ‘ 

25 

Praeterquam raptrix non sum; ncc noxia furti 
Crimine ; Nonne decet merito , quac abiata fucrc 
per vctiliim scelus, immeritoque, retollere dextra? 
Infremit bis fenis, atque admurmurat ore tyrannus, 
Optalam spcras frustra impetrare salutcm 
Inclita mcns, frontisque dccor,pcctusquc pudicuml 
Frustra armisque suis, clypeoquc Cupido tuctur 
Praeslautem formam conira ignea tela ^furcris, 

26 

Capta puclla manet , Regis dictoque fiirentis " 

Infclix damnatur virgo cremanda per ignem^ 
Exuitur velo ; illico eburnea membra catenis 
Neclunfiir , inollesque manus' ,mollcsque Jacerti. 
llla silet: fortisque auinius, pectusque virile 
Coniniolus Icviter, verum impcrlcrrilus liacsit. 
Jam fugit ore color ; rubcus transfcriur in album . 
Ondor cratquv flivis , pulcluo iionjiallor ia «re. 
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Vivuì sossi il gran caso , e quivi tratto 

Già 7 poffol s' era > Olindo anco v' accorse $ 
Dubbia era la perstma , e certo il fatto : 
yenia - che. fosse la sua Donna in forse. 

Come la bella prigioniera in atto 
JS^on pu> di rea , ma d' dannata ei scorse f 
Come i ministri al duro i^nio intenti 
- Vitie., precipitoso urlò le f^enti-. 

28 

le gridò : 5^on è , non è già rea 
Ci sin del furio ì e per follia sen vanta} 

Xstrn pensò , non ardì , nè far potrà 
Donna sola , c inesperta opra cotanta. 

Come ingannò i custodi , « de la Dea 
Con qual arti involò l’ Immagin santa ? 

Se ’l Jece , il nani. Io V ho , Signor , furum» 
^hi tanto amò la non amante amata 

y 

‘Soggiunse poscia Io là donde riceve ^ 

D' alta vostra Alese hila e V aura , e ’l die y 
Di notte ascesi , e tinpassai per breve 
’■ foro , tentando inaccessibil' vie : 
ji me V onor , la morie a me si deve } 

Jfon usurpi costei le pene mie f 

JUie son quelle catene , e per me questa 

Diantima s’ accende ^ e ’h rogo a me s' apprestai 

io 

Sofronia il viso , e umanamente 
Con occhi di pictade in lui rimira. 

^ che ne vieni , ammisero innocente f 
i^ual consiglio , o furor li guida , o tira f 
Jfon son io dunque senza te possente 
^ sostener ciò , che d’ un ui.m può l ara ? 

Ilo petto aneli io , eh ad una morte crede 
Di bastar soia f e cqmpagnia iwn chiede, , 


C“/ “dby^jiM 


tiIBER SECtJNDTJà ' 




0 


27 

ft rumor i&tcrca fama crcpitàmte per urbem ; 
Conciirruiit oinucs avidi cognoseere casum , 
Quaeque foret mulier tanta virtute virili , 

Qiiae prò communi, fato caput offerat nitro? 
Venerat ipse auceps quoque turbas intcr Olioduift 
O quid Olindus agis ? Quo te tua fata vocabunt? 
Ipse extrema videns , jam fata subire paratala 
Sopbrojaiam j furit anicus , subverlitquc ministros* 

28 

EiLclamanaqne ait. In me , Rex , convertito flammas.; 
Est mcalraus omnis ; mulier mihi ccrtat honorem , 
An poterat facinus tantum «omplere puella 
Solaque , inexperta , et tantos superare labores T 
Quomodo custodes se decepisse sagaces , 

Qua arte , quibusve modis dicatsiinulacra tulisse ? 
Ne credas ^ Rex magne , dolis j Ego furta patravi. 
Usque adco dilcxit amatam , sed nec amanlein. 

29 

Addidit haec dicens dein : Illuc nocte silenti , 
Excipit unde fanum sublime aurainquc , diciuque, 
Pir latcbras ego comprcssas , adilusqiie lateiitcs 
Consccudi solus teutans inapcrta locorum. 

Si mihi tota igitur dcbctHr gloria facti , 

Mors mihi dcbilaj poenas nec dccct occupet ista, 
Quas ego promcrui. Rex illas solve catcnas ; 
Viucula sint mihi;sint quoque funera,Sitque rogusque 

30 

Tum gemìnas oculorum aclee Soplironla fìéXit 
Ad juvonem admiraus , et luminc cOnspicit acquo: 
Quid petis ) infelix I cuin sis sino, crimine vilae ? 
Quac inens?Quis furor, inquit?Quac te ameutia ccpil? 
An satis una , saperque homiuis perferre furorem 
Credis ego non sim ? Est auintus , pectusque virile 
Nobis , quod satis esse putat postrema subire 
JTata , fugitque rogi coiuUcm conpiigcre fatis. 
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Così parla a l’amante ; e noi dispone 
Sì , eh’ egli sì disdica , o pensler mute 
O spettacolo grande , ove a tenzone 
Sono amore , e magnanima viriate ! 

Ove là morte al vinciior si pone 
In premio , e ’l mal del vinto è la salute t 
Jtfa più s' il riia ’l Re , quant' ella , ed esso 
JS’ più costante in incolpar se stesso. 

3x 

Fargli , che vilipeso egli ne resti , 

E che ’n dispreizo suo sprezzin le pene. 

Credasi ( dice ) ad ambo , e quella , e questi 
yinca , c la palma sia qual si conviene. 

Indi accenna a i Sergenti : i quai son presti 
A legar il Garzati di lor. catene. 

Sono ambo stretti al palo stesso , e volto 

E’ il tergo al tergo \e’l volto ascoso al volto» 

33 

Composto è lor d’ intorno il ivgo ornai , 

E già le fiamme il mantice v' incita : 

Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe , e disse a lei , eh’ è seco unita •- 
Questo dunque è quel laccio , ond' io sperai 
^eco accoppiarmi in compagnia di vita ? 

Questo è quel fuoco , di io credea , che i cori 
dovesse infiammar d eguali ardori ? 

34 

'Altre' fiamme , altri nodi Amor promise ? 

Altri ce ri apparecchia iniqua sorte. 

Troppo ( ahi ben troppo ) ella già noi divise^ 
Ma duramente or ne cangiunge in morte. 
Piaccmi almen , poiché iu sì strane guise 
Morir pur dei , del rogo esser consorte j 
Se del lètto non fui : duoimi il tuo fato * 

Il ma non già , poi eh’ io ti moro a lato* 
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Sic adfatur amanti t verum nectit inanes 
Causàs , natnque immota loco scntcntia scdcK 
Mirum , ubi se se inter certant virtusque , Cupido ! 
Mors ubi victori datur in ccrtaininc ; còntra 
Pro mentis vieto donantur inunera vitae. 

At quo mcns immota manet culparc seipsos 
Portius ambobus , certatim et posccrc iiiortem 
Quifqnc sibi « tanto acrior.acstuat ira tiranni. 

32 

lUc videns baco despcctum se censet ab illis , 

Inquc sui sprctum ratns se spernere pocnas y 
Corde prémens rabiejn;ergo fides praestetur utrisqtie, 
Dixit; Vincal ulerquc, etpalmam quisque rcporUt; 
Anniiit inde oculis: quae vult mandatque ministris: 
llaud minus ac jussi facinnt oncraiitqtic' catenis 
Impubcm , gemiitique sudi uectuntur cidem , 
Tergerà rcspiciunt humeros , faciesque negantur. 

35 

Jamque paratus erat rogus , et congestus in orbem» 
Ardentesque caviis flammas jam follis agebat , 
Cura qacnilas juvenis rmnpens de pectore voces 
Sic illain ulloquitur y si})i qtiam fera vincula nectunt: 
Yincla ne sunt baec connubio queis terapus in orane 
Sperabam me posse libi sociarc jugali ? 

Ista ne fax est , quac succendere corda calore 
Bebucrat , paribusque siinul coiiiburcre nainmis? 

liOnge alias’ flammas nobis , aliosqne Ciipidò 
Promisit ncxus , quani sors nunc coniparat aegra j 
Mos nimiura hactenus,haec miniuin sejunxit iniqua, 
Neelit acerba siuiul nos , nunc ubi , destinai orco. 
Sed qunniara crudiles te dccct ire sub urabras , 
Me juvatcsserogicomitem, et prope liiiqucre vitame 
Meas mihi duiiilaxat de te haud vacai aegra dolorcj 
Be me-ttil dolco ; FelU ! Tccum occubo morti. 
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Ed oh mtd morte avventurosk a pieno ^ ’ 

Oh fortunati miei dolci martiri , 

S’ impetrerò , che giunto seno a seno 
JJ anima mia nella tua lecca io spiri i 
E venendo tu meco a uh tempo meno « 

Kn me fuor mandi gli ultimi sospiri. 

Così dice piangendo : ella il ripiglia 
Soavemente , e in tai detti il consiglia i 
• 3G 

idonea , altri pensieri , altri lamenti 
Per più alla cagione il tempo chiede. 

Che non pensi a lue colpe, e non rammenti 
Qual Dio promette ai buoni ampia mercede ? 
ìSoJfri in suo nome ^ e sìnn dolci i tormenti ^ 

J? lieto aspira a la superna sede. 

Mira il del , com' è bello , e mira il sole , 

C'h’ a se par che n inviti , e ne console. 

Qui il vulgo de’ Pagani ni pianto estolle : 

Piànge il Fedel , ma in voci assai più bassot 
. JJn non so che (t inusitato , e molle 
Par che nel duro petto al Re trapasse ; 
pi presentino , e si sdegno , nè volle 
Piegarsi , e gli occhi torse , e si ritrasse. 

!Tu sola il duol coinim non accompagni , 
Sofronià , e pianta da ciascun non piagni. 

i8 

Mentre sono in tal rìschio ,, ecco un Guerriero 
( Che tal parea *) d' alta sembianza , e degnu i 
E mostra , cT arme , e d’ abito straniero . 

Che di lontan peregrinando vegna ? 

La Tigre , che su V elmo ha per cimiero , 

Tutti gli occhi cr se trae , Jamosa insegna , 
Insegna usata da Clorinda in guerra : 

9nde lu a etlon lei, nè il creder erra, 
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^■am mihi chiara forenl raea fata , meique laborfbv 
Si tccum fato cedenti sorte da retur 
Pectora pectoribus , dextram oonjnngerc dcxtra# , 
Complectifjuc rogmn in ter eburnea colla lacertis , 
Oscula libantcra et flatus cfllare snprcrnos , 

Teque labante siìiiul felices ire. sub umbras ! 

Sic ait illacryiaaus , tamcii illa bis demere cùrO 
Nitilur ) et magnum misero lenire dolorera. 

36 

Consilium band aliud mine resqiic, locusque requirant; 
Exere' pectoribus curas , gcinitiisque reserva 
Ad causas niagis intemerato fonte llquentcs. 
Tempus , amico , rogai lacrymis abslergere sordes , 
Promissamquo bonis a Nuinine toUere palmam. 
Dnlcc Dei prò noiiiine duros ferre laliores .• 

Aspice coclum : Illic doinus Omnipolentis olympi : 
Fas libi sidereas )am jam conscendere sedes. 

Turba papanorum gemìtus ad sidcra tollit ; 

Voce silente gcinit quoque frenans turba fidelis 
Ingentcni allo detixura sub corde dolorcin 
Kcscio quae pietas insucta irrepsit accvbum 
In peetns Begis j Fuduilque , et lumina torsit 
In parlcmj inde movensque pedem decessit eundo. 
It fragor ad còelnm , tura questubiis insonat aether > 
Tu una genia siccis lacrymas Sopbronia ccrnis ? 

38 

Advenil inlcrea , dura in tot discrimine rerum 
llaercnt , ìnsignis galea , et fulgontibus nrmis 
Bellatbr , peregrina fcreiis baslilia amictu. 

Quain gerit in galea, tigris prò casside iniles. 
Insigni* nota , cunctorum ad se lumina traxit » 
Ffainquc Clorinda fcrox illam gestarc soléhat t 
Seniper ubi in certarnina Marlis bella ciebat. 
Talis erat , »ec mente» felsa fefslHt imago. 
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Cosici gl ingegni .femminili , e gli usi 
Tutti sprezzò fm da l’ etatè acerba. 

A i lavori d' Ararne , a l’ ago , a i fusi' 
Inchinar non degno ’a masi superba : 

Fuggì gli abiti molli , e i lochi chiusi ; 

Che ne’ campi onestate ancor si serba : 

Armo d’ orgoglio il volto , c si compiacqui' 
Jiigido furio ,-e pur rigido piacque. 

40 

Tenera ancor con ptu’goletla destra 

S trinse , e lento A un cori idore il morso ; 
Trattò V asta , e la spada , ed in palestra, 
Indurò i membri , ed allenogli al corso : 
Poscia o per via montana, o per silvestra 
JJ orme seguì di Jìer leone, e d’ orso : 

Seguì le guerre , e in esse , e fra le scivi 
Fera a gli uomitii parve , uomo a le belve. 

41 

yicne or costei da le contrade Perse , 

Perchè a i Cristiani a suo poter resista} 
Bench' altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge^ , e V onda di lor sangue ha mista» 

. Or quinci in, arrivando a lei s’ offerse 
JJ apparato di morte a prima vista ; 

Di mirar vaga , e di saper qual fallo 
Condanni i rei , sospinge oltre il cmvallo4 

Ccdoii le turbe: e i duo' legati insieme 
Ella si ferma a riguardar da presso : 

Mira , che T una tace , e V altro geme ; 

E più vigor mostra il men forte sesso. 
Pianger lui vt.de in guisa d’ uom , cui preme 
Pietà , non doglia , o duol non di se stesso , 
E tacer lei con gli occhi al QÌel sì fisa , 

CK ari%\ al morir par di qua giù divisa» 
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Fcmineos usus tencris contcmpsit ab annia ' ^ 

llla , sed ingeniiini gessit , poctusque virile ; 
Horririt et dcxtram stndiis adhibere supcrbam ; 
Idtnoniae ; dcspexit aeus , et flamina fuso 
Flcctcrc rcjecit; (iiiin dedignaia refugit 
Coricinnos , mollesque habitus, sedesque remoUUn 
Contcxit formam nidi aspcritate venustara , 

Scd licet ùnmitis piacuit , placuitque superba»' 

• 40 

Terga premebat equi primaeva actate juventae , 
Inibelliquc inanu spumantia freua regebat ; 
Gestavit gladiuiuque,hastamque,ct membra palaestra' 
Excrctbat adirne vernanti flore piiella^ 

Lidc per uinbrosos saltus , niontesque per altoa 
Sivc ursos piacuit jaculari , ‘sive Iconcs : 

Arma sequi voluit vesani horreutia Martis 
Visa feris in sylvis vir , Fera militi in armi*» 

Pcrsarura’'mo(lo longinquis accedit ab oris , 
Christiadum generi ut tota virtute rcsistat. ' 

Non sat ci fudisse illoruin membra per agros , 

Et nitidas foedasse insonti sanguine lympbas. 

Huie igitur venienti oceurruot fonerà mortis. 
XJrget equum causas tantarum expromcrc rcruiH 
Exoptans animo , propiusque videre nocentes , 
Crimine quove -truci miseri damnentur ad ignes» 

'42 

Turba loco cedit propc viscrc stipite vinctos 

Constitit ip.sa gravis. Largos hund fundcrc fleto#» 
Conspicit admirans , illamquc silere tacenlem*, 
Atque animo fragilem sexum Superate virilenx ^ 
Gonspicit et pucri peregrino corda dolore 
Augi , no'n falis , quo se sua fata . vocaban fc. 
Conspicit illain oculis tam fìxis astra tucri , 

Ut positaoL in terxis supenun civem esse potare» 
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Biortnda inlenerìssi ^ e si ccndolsé 

}y ambedue loro » e lacrimonne alquanto : ‘ 

Pur maggior sente il duol per chi non d uolsef. 
Più lo movt il silenzio , e meno il pianto* 
Senza troppo indugiare ella si volse 
un uom , che canuto area da canto : 

Deh dimmi , chi son questi , ed al martora 
Qual gli conduce , o sorte , o colpa toro ? 

44 _ 

tosi pr e gollo : è da colui risposto 
Prere ^ ma pieno a ' le dimanda sue* » 

. Stupissi udendo , e immaginò ben tosto f 
L'.h’ egualmente innocenti erau que’ due : 

Già di vietar lor morte ha in se -proposto , 
Quanto potranno i preghi , o V arme sue , 
Pronta accorre a la Jiajrtma ì e fa ritrarla 
Che già s' appressa j ed_ a i ministri parlai 

45 

.àlcun non Jìa di voi , che in questo duro 
Ufficio olirà segui', e abbia baldanza » 
p'in eh’ io non palli al Re : ben v' assicura 
eli ei non v' accuserà di' tal tardanza* 

Ubbidirò i Sergenti, e mossi Juro 
Da quella grande sud regai sembianza* 

Poi verso il Re si mosse , e lui tra via 
Mila trovò che ’ncontra a lei venia. 

46 , 

lo son Clorinda > disse j hai forse intesa 

Talor nomarmi , e qui , Signor , ne regno , 
Per ritrovarmi tcco a la difesa 
De la fede comune, e del tuo Regno 
Son pronta , imponi pure , ad ogni impresa-t 
Jj' alle non lento , e l’ umili non sdegno. 
Voglirni in i^ainpo aperto , o pur tva'l chima 
le mura impiegaj- , nulla ricus». 
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Crudele amborum fatum miserata Clorinda 
Indoluit , Icvilerque rigavit flelibus ora ; 

Sed potius inocrct prò ({ua nec condolei ipsa . 

£t mage quam ilectus sua corda silenlia tanguni^ 
Irnpatiensquc virum , cui frontera tarda scncctua 
Signabat rugis , sic voce affatur amica : 

Paucis cnarres , quacso , quo s.inguine creti 
Siili ? quo fato , seu culpa damuentur ad igncm \ 

llle quidem paucis , sed abuiidc i^rcana revolvit» 
Tdlia discciilt subito sentcntia surgit 
JEque ambos ilios nulla pallcsccre culpa. 

Fixa niaiiet rnortem proliiberc in corde voluntas , 
Fit siquidem arma valent , si verba precaiitia possmt , 
Est animus menlem irataip defleclcrc llegis. . 
Pulsai t'quuiiijilaminacque propiiiqnans detinet illam^ 
Postea voce gravi sic ore baqiuita niinistris. 

45 

Donec égo Rcgem vestrum adloquar ore , cavolo , 

Ne quis iniquo animo officium compiere molcstuD^ 
Andrai ex vobis. Tutos me cura nianebit 
De cunctaniinc apnd Rcgem vos reddere tali.. 
Instairtcs operi ctleres pratcepla facessuiit , 
Namqiie illos nrget taiitao praesentia formae. 
Arripnilqne viam ad Regem , qui se venienti 
De so'io Jescendens obvius ullro ferebat 

jFando , inquìt , si forte tuas pcrvenit ad anres 
Clorindae nomen , coines on Clorinda labori, 

Una fides INobis • In tanta pcricula linquaui 
Te solum ? Imperli nec fata fxtrema fiicbor? 

In casus omnes , le rege , audentior ibo j 
Ardua ncc fnpirmi , nec vilia mnnera .spcrnaj 
Seu jo!)cas in campo bostcs invadere ferro , 

Seu jailieas vallo clausos defcnderc rauios» 


\ 
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Tacque , e rispose il Re : QuaL disgiunta ' 
Teliti è da V Asia , b dal canimin del Sole j 
T' ergine gloriosa , owc non giunta 
Sia la tua fama -, e V onor tuo non vote ? 

Or she s' è la tua spada a me congiunta y 
J)' ogni timor m' affidi , e mi console : 

Non s' esercito grande unito insiefne 
Tosse in mio scampo , avrei più certa speme, 

4 ® 

Oià già mi par , eh' a giunger qui Goffredo 
Olirà il dover indugi. Or tu dimandi , 

Ch' impiegìù io te , sol di te degne credo 
JL’ imprese malagevoli , e le grandi. 

Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
.Lo scettro , e legge sia quel che comandi. 

Così parlava. Ella rendea cortese 
Grazie per lodi : indi il parlar riprese : 

. 49 

Nova cosa parer dovrà per certo , 

Che preceda a’ servigi il guiderdone : 

Ma tua bontà m' affida. Io vuò , che ’n merto 
Del futuro servir qui’ rei mi done : 

Jn don li chieggo ■, o pur , se ’l fallo è incerto y 
Gli danna inclementissima ragione. 

Ma laccio questo , e tticcio i segni espressi , 
Ond' argomento l’ innocenza in essi. , 

5o 

fi dirò sol , eh' è qui comun sentenza , 

Che i Cristiani toglicssero V Ininiago : 

Ma 'discord io da voi , nè però senza 
Alta ragion del mio parer m' appago. 

Tu de le nostre leggi irreverenza 
Quell’ opra^far , che persuase ’i Mago ; 

Che non convicn ne' nostri Tcmpj 'a niii • 
Gl'Idoli avere, « men gV fiali altrui. 
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Quis locus est , inqqit Box , tarn sejunctus ab orb^ 
Quo non Clorindae pervfnerit inclyta faina ? 
A'’irtutes , laudesque tuas , fortissima Virgo i - 
Undique fama canit. lam spes niihi fracta resurgit ^ 
Et nova jam tacitam pertentant gaudia mentem f 
TJt primiim iiostris tua suut supcraddita- tela : 

Non cqiiidem palmae nobis spcs firmior cssct , 
Quam si prò nobis cxercitus adforct ingens. 

48 

Impaticns veliera jam jam advrntare ferocom 

Ootbfrcduin , cujus mora nunc milii tarda vidrlur. 
Tc dcccl anliia tantum invadere , et alta sulnre 
Digita tua viriate ; tenos qiiod voce petistì. 

Te penes impcrium , pcnes est suprema patcstas 
Ducere in arma viros , iltisqiie iniponcre leges. 

Sic ait : Ipsa satis grates solvebat ainicas 

Tot prò landibiis j inde itcrum sic voce profatur, 

49 . ... 

Insuetum , mcrilis praccedar.t pracmia dignis , 
Regnator sapiens , tilii forsitan esse viJctur. 

At probitas tua depcllit de corde timorem. 
Pracmia digita ferendi cujuscumque laboris 
Sint illi duo vincli , quos tihi ntunere posco. 
Catterà si diibium , iinmerito damnantiir ad ignes y 
Est criinen. Mitto qiiac signa palcntia fulgent , 

Et penitus sibi nil iilos conscire revclant. 

50 

Hoc addant tantum ; omnibus bic sontentla sedei , 
Cbristiadis sacram cITigicui, rapuissc tritebris. 

Di lli veniain , si iiostc;i procul sentenliu distai , 
Ncc tcmcrc'ineiiti nostrae nos ptreimus ullro. 
Imperiosa Ildiigionis lego \efaiitur 
* Qiiae magus imprudens seder ila mente snJsit 
A'.JìImis in nosli is baud fas I-lidon Iiaberc , 
Numina ncc uoslris peregrina adjimgci'c sacrls f 
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Jfunque suso a Macon recar mi giova 
Il miraeoi de V opra ; ed ei la fece , 

^ dimostrar , che i Tempj suoi con nov4t' 

, Iteligion contaminar non lece. 

d'accia Ismeno incantando ogni sua prova f 
E gli a cui le malie son d'arme in vece: 

J lattiamo il ferro pur noi Cavalieri» 

Quest’ ai te è nostra , e’n questa sol si speri, 

52 

jT acque do detto : e ’l Re , bench’ a pielade ^ 

E irate cor dijffìcilmente pieghi , 

Pur compiacerla volle; e’I persuade 
Ragione » e ’/ move autorità di preghi. 
j4hbian vita , rispose , e libertade , 

E nulla a tanto inlercessor si 'neghi , 

Siasi questa giustizia , ovver perdono ^ 

Innocenti gli assolvo , e rei gli' dono. 

53 

furon disciolti. Avventuroso 
Ben veramentè fu d’ Olindo il fato j 
Ch atto potè mosti ar , che ’n generoso 
petto alfine ha d' amore amor destato. 

a dal rogo a le nozze , ed è già sposo 
.Fatto di reo , non pur d’ amante amato : 
y olse con lei morire , ella non schiva , * 

• Poi che egeo non muor , che seco viva, 

' 54 . 

Ma il sospettoso Re stimò periglio 
T anta virtù congiunta aver vicina : 

Onde ( come egli volse ) ambo. if. esiguo 
Olire a i termini andai- di Pulestima. 

Ei pur seguendo ft suo critdel consiglio | ' 

RuuJisce altri Eedrli , altri cenfinn. Str 

O come ìuscian mesti i pargoletti 
figlia e gli antichi padri., e i dalci letti b 
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Ergo decct sursum portenta referre Maconì , 

Qui sua faedari peregrìua tempia recusat 
Belligione » quidem signum Macon ipse patrarit* 
Ismeno , cui prò telis est mira facultas , 

Arte sua detuf uti.. Terras ipse faliget , 

Etmare velivolum, et ventos, coeluruque profnndunif 
Nos genus iiivicfum, quibus arma placent fera'Martis, 
Arma geramns , spemque omnem ponemus in arRus* 

5a 

His lacuit dictis , et quamquam corda tyranni 
Mitescant raro jamdudum uescia flecti y 
Attamen indulgcns precibus tot ponderis , acqu9 
Ac tantis cansis devictus parcere duxit. 

Libertas illis sit , sint et mohera yitae » 

Dixit , ncc sint irrita tanti vota rogantis 
Gratia seu sint .quae poscis , seu jura requiranC | 
Inuocuos mitto; soutes tibi munere dono. 

53 

Vincla soluta manent, manibiu 

O nimium felix certe , • nimiumqu^^ l^ èì ^l^ , ‘ . 

Oliuiii sors } cui fiammati pect«i«‘ijtté^ * . 
Pandore sorte datum, et fructmft deccrpere antoriaV 
Fiamma rogi in tacdam subito mutatur byraenìs ^ 
lamprpUm nec amatus', amatae evadit amanlis 
Sponsus , et illd sibi ihalamo sodare jugaii 
lìuii refugit , prò se voluit qui occumbere morti. 

Rex metuens tantani simul intus babere propinqoaait 
Virtutem voluit diversas quaerere terras 
Sponsos cjcctos ^tria , alque excedere Regno, 
liisiiper exercctis odium implacabile Cbristi 
In ppcros , voluit quamplures Imquerc fìnes 
finperii. Lacryinantes illi dulcia linquunt 
l’igiKVi ebura ibori , et fessos actate parenles « 

Li, iluiccs tbakinos ; Sacros Patriosque PeuatCiSr; 
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Dura division ! scaccia sol quelli 

Di Jorte corpo , e di feroce indegno : 

Ma ’l mansueto, sesso « e gli anni imbelli 
Seco ritien, sì come, ostaggi in pegno , 

Molti n’ andaro errando , altri ribelli 
Dorsi , e più che ’l timor potè lo sdegno,. 

(Questi unirsi co' 'Franchi ^ e gl’ incoiiirato 
Appunto il dì j che in Eniaus cntraro, 

50 

Emaus è città , cui' breve strada 
Da la Regai Gerusalem disgiunge 
Ed uom , che lento a suo diporto vada , 

Se parte malliilino , a nona .giunge. 

O quanto intender questo a i Franchi aggrada} 
O quanto più il desio gli affretta, c punge 
Ma perch’ oUre.il meriggio il Sol già scende. 
Qui fa spiegar il Capitan le tende, 

57 

X’ avean già tese : e poco "era remota 
X’ alma luc^ del Sol da V Oc^tsno : 

Quando duo gran Baroni m veste ignota } 
f^enir scn ristia, e ’n. portamento estrano. 

Ogni alto lor pacifico dinota , 

Che vengali come amici al Capitano. 

Del gran Re de V Egitto son Messaggi , 

E. molti intorno hanno Scudieri, e Paggi, 

58 

'Alete è V un' che da principio indegno 
Tra le brutture de la plebe è sorto; 

Ma r in Hall uro a i primi onoraci Regno ■ 
Parl.ir faenndo , e lusinghiero , e scorto , 
Pieghevoli costumi, e vano, ingegno , 
y4l finger pronto , all’ ingannare accorto ; 

Gran fabbro di calunnie adorne in modù 
jy^ovi , che 6-ono accuse , e pajoti lodi* 
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Expulit ìnberea tantum , quibus ìnteger aevi 
Sanguis inest , solidapque suo stani, robore vircs. 
At retinet sccum quasi pignora certa salutis 
Fenaiucum gcnus , et quos aunis opprimit actas , 
Proh scclus infandum , et durae divortia vit^c ! 
Nounulli fatis acti erravére per urbes ; 

Pracvaluit (laminans in pluribus ira timori ; 

Et Franchis Einmaus.. se se junxere rebelles* 

56 

Emmaus est urbs , semita quam sejungit ab urbe 
Regali Solymorum tam brevi’» , ut pede lento 
Qui gradicns , dum sol se vasto gui’gite tollit , 
Carpii iter, tangat , dum summo splendei in axe. 
Quam placuit Franchis taiitos ediscere casus ! 
Pectora quot stimulis divellit ferver eundi ! 

Sed quouiam Phaebus medium transvexerat orbem | 
Casti'a locare jubet D'ux , illa et sistere nocte» 

. 57 

lam niediis campìs tentoria fixa manebant , 

Vixque procul Titania Iwx distabat ab undis , 

Cum duo visi adstare viri comilante caterva , 
ineessuque gravi , peregriuaque pcpla ferentes s 
Atque sub aspectu primo se se adfore amicos 
Ostenduut , paccmque suiS portendere rebus. 
Mempheos >Egypli dominator miserai illos, 
lugcns turba Ducura , 'proccrumque tegebat cuntes., 

. 58 

Alter Aletes erat , vili quem sanguine cretum _ 

Ex plebe obscura miseri gcnuere parcntes j , 

Ad Regni primo» veruin devexit honore» 

Scrino discrlus cum, aeque ac subdola copia fandi. 
Natura facilis , mentiri promptior Euro , 

Corde sngax versare dolos , et ludcre mentcs j 
Arte nuva»convicia sic innectcre doclus , • > 

Ut diclis Diordcus videatur- tollero ad aslra. 
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L' altro è il Circasso Argante , nom , che straitierm 
Se'n renne a la regai corte A Egitto j 
ìfa de Satrapi fatto è de V Impero , 

2? in sommi gradi a la milìzia ascritto : 
Impaziènte , inesorabil , fero , 

JVe V arme infaticabile ed invitto , 
jy ogni Dio sprezzalor ^ e ghe ripone 
Ne la spada sua legge , e sua ragionejk % 

Co 

r » . 

Chitser questi udienza j ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entravo ; 

D . in iimil seggio y e in lin vestire schietto 
Fra' suoi Duci sedendo il ritrovavo. 

Ma verace valor , benché negletto , 

E’ di se stesso a se fregio assai chiaro, 

Picciol segno d' onov gii fece Argante; 

In guisa pur d’ uom grande , e non curante, 

61 

Ila la destra si pose Alete al seno 

E chinò il capo, e piegò a terra i lumi; 

E l' onorò con ogni modo appieno. 

Che di sua gente portino i costami. 

Cominciò poscia , ~e di sua bocca uscieno 
Più che mel dolci A eloquenza i fiumi. 

E perchè i Franchi han già il sermone appreso 
De la Savia , fu ciò , eh’ et disse , inteso. 

6.Ì 

O degnò sol , cui d’ ubbidire or degni 
Questa adunanza di fimosi croi , 

^ Che per l’ addietro ancor le palme , e i regni 
Da te Conobbe , e da i consigli tuoi j 
IL nome tuo : che non riman tra i iegrii 
D' Alcide , ornai risiiona anco fra noi : 

E la f ima d' Egitto in" ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha sparte. 
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Àrgas alter «rat Circassiis nomine dictaa ^ 

Advcna qui Pharos ad regalem venerat aulam $ 
Imperi! at procercs inter numeratus ab anni* 

Tura dabat castri* dominans , ac sceptra tenebaC) 
ImpalienRque, fcrus , sed. incxorabilis ultra; 

In t>dlo assiduo diiratus membra labore ; 

Nil supcros curaus , sacra oil quoque )ura Tonantit^ 
Cui prò Icge stai ensis , mucro prò ratione. 

. 60 

Dictis compcllare Ducom hi peticrc rogante» , 

Atque introgressi coram est data copia fendi « 
le medio procerum sine fastu , habiluntquegercnten 
Assuctuiu , atque humili sede invrnere locatum. 
Vera autem virtus cuUa non indiget ullo , 

Et quamvis neglecta scipsam cxornat abunde, 

Tix Argas illuni parvo vencratur bonore , 
Tamqaam yìr magaus , cunctos qui despicit atroy^ 

61 

At dextram sibi mox posuit sub pcctere Aletes ; 
DelK'xit fronteni , et deraisit lumiba tcrrac , 

Et quantum fas est magne illuni ITecit bonore ^ 
Ut de more solent illac se ducere gentes ; 

Deiu placida inolles diii'inidens voce loquela* 
Edidit ore niagis sermone* ncctare dulces^ 

Et quouiara Syriae Francos bàud sermo latebat , 
Astante* bauscre ahiinis quae est verba loquutu*. 

62 

O cui dumtaxat tànlorum turba virorum 
Non dedignatur parere, et solvcre jussa , 

Mam qiios ex Asia , Lylùaque tulere triumphos , 
Ex Te , consiliisque luis rctulissc fatcntur. 

Fama quidem , nomcnque tuum celebrata per orbeoft 
Pcrsoiiat, et nostri* crepitai quoque didii* tcrrìa J 
I*lulhis adest locus in tota regione Canopi , 

(,>«« non ^iena toc¥ tdi eclebre*tur kooar^ 
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yè V è fra tanti alcan , che non V ascolte ^ 

Come egli suol le meraviglie estreme. 

Ma dal mio Re con istupore accolte 

1 Sono non sol , ma con diletto insieme j 
E s’ appaga, in narrarle anco più volte , 
Amando ifi te ciò , cfi altri invidia , e' teme t 
Ama il valore \ e volontario elegge 
Teco unirsi d' amor , se non di legge. 

Da j} bella edgion dunque sospinto- 
E’ amicizia , c la pace a te richiede, 

É-'l mezzo , onde l'un resti a V altro avvinto^ 
'Sia la virtù , s' esser non ‘può la fede. 

Ma perchè inteso uvea , che t' ei i accinto- 
Per iscasciar V amico suo 'di sede , 

Eolse , pria eli altro male indi seguisse ^ 

' eh’ a te la- mente sua per noi s’ aprisse ^ 

6& 

E la sua mente è tal , che s' appagarti 

V avrai di quanto hai fatto in guerra tuo ; 
Nè Giudea molestar , nè V altre parti , 

Ghc ricopre il favor del Regno suo } 

Ei promette a' l' incontro assicurarti 
Il il n ben fermo Stato , e se voi duo 
Sarete uniti, or quando i' Turchi e i Persi 
Potranno unqua . sperar di riaversi ì 

66 

Signor , gp'an cose in picciol tempo hai fatte 5 
Che lunga età porre ùi obblió non puote , 
Eserciti , città , vinti , e disfalle 
Superati disagi, e strade ignote} 

Si eh- al grido o smarrite , o stupefatte 
Son le provincie intorno, e le remote : 

E se ben acquistar puoi novi Imperi , 
Acquistar nova gloria, indarno speri». 
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^Kiisque tuAg laudes crepilantea «xcìpit tare » 

Ut porUnta solcnt per famara voce referri. 

Rex autem , doinimis(|ue ineus gaudetque vicissint 
Mu'aliirque simul , vocitat quae fama per orbem | 
Gcstaipie $acpc solct plaujiii memorare fàvenfum, 
Quacque tiincnt alii , quaeque iuvidet aegra prepagOj, 
Evaduiit gratissima Regi. In foedus ainoris 
Se sodare libi , nisi Rclligionis, anbelat. 

Ipse igitur tanlac rei compulsus amore 

Poscit arnicitiam , et ILigrat cpnjungerc dextray^ 
Sit viftus vinclum , quo uno socicntur amore 
Corda , Fides si dissimilis prohibetque , vetalqut • 
Sed quouiam audicrat de sede expellere amicam « 
Quo non charìor alter erat , jam te esse paratura » 
Ante siiam voluit mentem tibi pandere ceitam : 
Quara varios per casus tristia danma sequantuc 

65 

Est igitur sua mens , sia ut conteatus adeptis « 

Atque Pakstinam , rcliquas terrasque propinquaft | 
Inumine quae ^gypti Regis , dextraque teguntur» 
Ultcrius posthac ne armisque, inetuque fatiges. 
Ipse tuuiu centra spondet firmare labantcm 
Impcrium ; quod si vestrae ferientur amicam 
In paccm mcntes , Turcae , Persi]eque manebun't 
Subjecti sine spe , dura sol lustrabit Olympura» 

66 

Inclite , magna brevi gessisti tempore , Ductor , 
Quae ex animis delere valcnt non tempus» etaevura^ 
Edcniilas arinis acies , urbesque subactas, 
Ignutasque yias , et vasti cacrula ponti. 

Garrula fama tuos sic praedicat ore trìumphos » 

Ut no vitate procul perterritus' haercat orbis. 
Sceptra parare potcs nova, nec mirum, ipse fatebor ^ 
Yecum non valct ultra eitccdere gloria fioes^ 
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Sìunta è tua gloria al sommo , « per V innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene ; 
di' ove tu vinca , sol di Stato avanzi , 

J\rè tua gloria maggwr quinci diviene : 

Ma V imperio acquistato , e preso dianzi , 

E V otior perdi . se ’l contrario avviene. 

Ben gioco è di fortuna audace , e stolto 

Por cantra il poco e incerto , il certo e ’l molto^ 

68 

Ma il consiglio di tal , cui forse pesa ^ 

Cìi altri gli acquisti a lungo andar conserve 
E V aver sempre vinto in ogni impresa t 
JS quella voglia naturai , che ferve , 

E sempre è più ne’ cor più grandi accesa • 
jy aver le genti tributarie , e serve y 
Fhrnn per avventura a te la pace 
Fuggir , più che la guerra altri non Jaae^ 

6ij 

T’ esorteranno a seguitar la strada y 
die l’ è dal Fato largamente aperta s 
A non depor questa funosn spada , 

.di, cui vtdore ogni vittoria è certa , 

Fin che la legge di' Macon non qada y 
Fin che l’ yfsiu per te non sia deserta. 

Dolci cose ad udire , c dolci incanni , 

Ond’ esepn poi sovente estremi danni. 

7p 

Ma s* animosità gli occhi non benda , 
iViè il lume oscura in te de la ragione , 
Scorgerai , ch’ave tu la guerra prenda ^ 

Jfai da temer , non di sperar cagione' y 
Che f>rtuna qua giù varia a vicenda , 
Mandandoci venture or triste , or buone s 
Ed a’ voli troppo alti , e repentini 
Sogliono i precipizj esser 
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poli suiumi j^mdadam ascendit ad altra , 

£t dubia evitare'' juvat deiu praelia Martis , 

'Nam libi / si vuilu arridct fortuna sccurido 
Quid nisi qiiam spatium terrae superadditur ultra ^ 
Quod si fata ruafit in pejns , dentquc ruinam , 
Pcrdis et imperium partuin, quia prrdis honorem. 
Quia furor incertae partas comniittere sorti 
Res certa! , dubias quaereudi ardore chimeras ? 

68 . 

Fonitam illorutn , quos cara remordet amara , 

Te serrare diu multo quae parta labore , 
lussa sequi juvat ; Et fo/san duxiste triumphoa 
Omnibus in rebus ; nec non insana cupido 
Begnandi omnibus ingenita , et quae ardentiorurit 
Corda -virum, czlollit quos raagnis gloria rebus ^ 
Acrius baec fortasse monent te muiiera pacis 
Temnere , quam fugiaiit àlii certamina Marlia. 

Forte alii cursum, tibi quetn fortuna recludit 
Ouiiac felici, penitus compiere docebunt , 
Fulmneumque , cui victona nulla ncgatur , 
Yaginae suàdebuut uon comniittere ferrum , 

Donec iniqua Maconis lez non corruat omnia 
Donec rea Asiae non everlantnr ab imis. 

Heu quam dulce audirc id ! quam se fallere gratum ì 
TJude soleut ezinde uóvissima sorgere damna. 

,70 

À-ttamen ìnvidiae livor ni lumina relet; 

Ingcniiqnc acictn teuebris caligini! atrae 
Pii obruat , agnosccs , ubi sumere scligis arma , 
Quatn tibi sperandum ez ballp magis esse tlniéndum ^ 
llic clcnim atnbiguis fortuna volubili* errat 
Passilius , immisccns inocreutia fata secundis; 
Quique repentino nimium' petit astra volatu , 

Saepe solet quoque praeeipiti procumbere casa» 
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ìfimmi « tC danni tuoi V Egitto move . 

JD' òro t e cT arme potente , e di consiglio •, . 

£ a’ avvien , che la guerra anco rinnove 
Il Perso , e 7 Tui co , e di "Cassano il JlgUo < 
^uai foYze opporre a sì gran Jui-ia . o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio -d 
5r” ujfida forse il' Re malvagio Greco , 

Il qual da i sacri patti unito è teco ? 

- '72 

Ha fede Greca a chi non è palese ? 

jTu da un sol tradimento ogn’ altro impara J 
Anzi da mille'., pei che mille ha tese 
Insidie a ìh>ì là gente irfidà , avara. 

Dunque chi .dùtnzi il passo a voi contese , 
per voi la vita esporre or si prepara ? 

Chi le vie , che comuni a tutti Sono , 

2(egò , del proprio sangue or farà dono ? 

'§1a forse hai tu riposta ogni tua speme 
Jn queste squadre , ond' ora cinto siedi : 
l^uei , che 'sparsi vincesti , uniti insieme 
Di vincere anco agevolmente credi ; 

•Se ben son ~le tue schiere or molto sceme , 

Tra le guerre, e i disagi , e tU te'l vedi ^ 

Se ben nuovo nemico a te s’ accresce , 

E co' Persi , e co’ Turchi Egizj mesce, 

,74 

'Or quando pur istimi esser fatale , 

Che vinèer non ti possa il ferro mai > 

Siati concesso ; e siasi appunto tale 
Jl decreto del del, qual tu tei fai. 

• P'incèrdui la fame i a questo male 

Che rifugio , jrcr Dio , che schermo a vrai ? 
yibra contro costei la lancia , e . stringi 
fua spada , c la vittoria anco ti fingi. 
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Cja age , 81 iQ tuà damma raov(.t MarcolicA tellu» 
Aguiina» divL-s opuin , studiisque asperrima belli) 

Si Per»is quoque , si Tweis , soboliqué placebit 
Cassani bollutn rursus rcnovare sub arrais f 
Agmine quo, quaeso , tantas confnngere ’vires 
Coubdis , sire unde t'ihi sperare salutcm ? ' 

Faitax le Danai ne tenet fiducia Regis , 

Quem libi jam sociant iuitac sacra vincura pacìs? 

Jam procul ecquie ab orbe , fìdera qui ignorai Acheam ( 
Perfidia ex una rcliquas ediscérc cura ; 

Si una foret, nani mil{e libi tetendit opcrtas 
Insidias hacc Gens , quae tantum carpitur auro. 
Qtiique prius vobis gressusq'ue , yiasqac negaruut y 
( Quae cunctis dantur noctuqiic , diuque patere ) 
Jain nunc haud dubii caput objectare peiiclis 
Uaerebuiit * proprioque aspergere sanguine terras t 

73 

Forsitain omnis incst istis fiducia mentis 

Forlibus , electisque viris ,'qùi signa sequuntur 2 
Et forsan spcras uno certamine cunctos 
Debellare simili, quos lios'tes ante fugasti 
Disjunctos. Ast inter tot , tantosque labores 
Crebra tuas Martis niinticrunt pruelia turmas. 

Si novus hostis erit , quid lune ? Si. terra Canopi 
Bella movet sociosque , Asiamqu'e ultura cadentem 2 

Ast ubi sit quoque ( nec veri te fallai imago ) 

- Immotum fatis nullo certamine Martis 
Te vinci, posse ; atque alti Decreta Tonantis. 

Non sccus esse a Saeclis , ac tua vota reposcunt 1 
Pro.steriiet le dira fames , heu ! quale solamcn ; 
Confugiiimve malo tanto sperare valcbis ? 

Contra istain contorque iiastam, et tua spictila mitlej 
Arripc fulmineum gUdium| palmainquo reporta» 
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. . . . 

^gni campo ^ ifitorno arso , e distrutto 
ila la pr avida man de gli abitanti ^ 

E in chiuse mura , e in alte torri il frutto 
Riposto al tu» venir più giorni avanti, 
eh’ «■ dito sin qui ti sei condutto , 

Onde speri nutrir Rw'aUi\ e EanWÌ 
Dirai: V armata im. mar cura ne prende, 

f Du i penti dunque il viver tuo dipende ? 

7 ^ . 

domanda forse tua fortuna « i venti » 

E gli avvince a sua voglia , e gli dislega ? 

Jl mar , eh’ a i preghi è sordo , ed a i lamenti ) 
solo udendo j al tuo voler si ^iega 2 
O non potranno pur le nostre genti ^ 

E le perse ^ e le Turche unite in lega 
i?os2 potente armata in un raccorre , 

Oh’ a questi legni tuoi fi possa' oppoi're P 

Doppia vittoria a U , Signor , bisogna } 

S’hai de V impresa a riportar l'onore, 

TJna perdita sola aita vergogna 
P4lh cagionarti , e danno anco maggiore j 
Ch' ove la nostra armata in rotta pogna 
La tua , qui poi di fame il campo mora 
E se tu sei perdente , indarno poi 
Saran vittoriosi i legni tuoi, 

78 

DrUy se in tale stato ancor rifiuti 

Col gran Re de V Egitto e. pace , e tregua-^ 

( Diasi licenza al ver ) V altre virtuti 
Questo Consiglio tuo non bene sulegua. 

Ha voglia il ciel y che il tuo pensier si muti ^ 

S^ « guerra è volto , e che ’l conirai io segua f 
Sì che V Asia respiri ornai da i lutti | 

E goda tu de la vittoria i frutti, 

■ 1 
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Ignis edax. éircum fruges absumpsit , et a^ros , 
Cimcta<ji>e destruxit jain_ provida dcxtra coloni : 
Moenia tuta tcnent , arccsquc cibaria quacquc , 
'Ante caterva tua has quain pervenissct ad oras. 
LUa titnere mala bue qui nescius usqnc pe tisti » 
Unde foverc tot expeclas cqiiijcsque , viros que ? 
Cominissam pelago , dice? , ea cura inancbit 
Classcxn : Igitur ventia tua vita iunitilur alti? 

” 76 

Nonne fd»tur, tibi laxare , et conjpescere ventos ? 

An fortuna jubet.tiia nimbis , atqUe proccllis ? 
^quora , qiiae precibtis nuUis flectunlur iniqua , 
Inipcriq parebuot , ac tua.jussi^ facesse ut ? 

Nonne polest ratibus njca geus obsisterc vestris ? 
Nonne - queunt Pcrsac , Turcaeque in faedera pacis 
Conjuncti siinul aequorcain coiifriugcrc classein ? 
Atquc tuas puppes vasto, subaiergerc ponto ? 

77 . 

Ergo duos tibi fas .plenos geminare triumpbos , > 
Perficerc incoeptum si stat tibi firma voluntas^ 

Ai semel 'cxcussae res si labantur ob Lram 
Fati , qiìis pudor ? iusiipcr irrcparabilis crror. 
Nam si juncta simul disjeccrit acquore vcslram 
Classis , dira farnes bic destmet uiuliqiie turiuas ^ 
Et si fata sioaut acies succumbcrc «oslris , 
Ncquicquam referent puppes in gurgitu palmas« 

Sic positis rebus pacera si rospuis acer 
Et cum Regc negàs bcllum couipouerc coeptum 
.^gypti Q vcniaiu da , quaeso , et parce roganti ) 
Cousdium hoc certe est reliquis virtutibuì iiupar^ 
O utiiiam tua raeus se se in contraria vertut , 
Dextraque pacificac ramuiu portendat olivae ! 
Unde Assae liceat lacryinas abslcrgcre tandem , 

Et ìictat’tibi jam fructus servare labqrum ! 

5 ' • 
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§fè voi t che del periglio , e de gli affanni \ 

£ de la gloria a lui sete eeìtsorti , 

Il favor di Jòrtuna or tanto -inganni y 
Che nove guerre H provocar v' esorti. 

J^Id qual nocchicr y che da i mat ini inganfU 
Midolli ha i legni a i desiati porti y 
Jiaccor dovreste ornai le sparse vele y 
jt'Te fidarvi di novo al mar crudele, 

So 

gitivi tacque Alcte , c 7 suo parlar seguirò 
Con basso mormorar quei fòrti Eroi ì 
£ ben ne gli alti disdegnosi aprii'o y 
f^nanto ciascun quella proposta annoi. 

Jl Capitan rèvolse.g/i occhi in giro 
Tre volle y e quattro y e mirò in fronte i saoip 
£ poi nel volto di colui gli a//ìssc , 
eli attender, la risposta > e così disse : 

8i 

Messa ggiery doicemetfte a noi esponetd' 

Ora cortese , or minaccioso invito. 

Se 7 tuo Re m’ama , è loda i nostri getti y 
£’ sua mercede y e ’w’ è l'amor gradito. 

A quella parte poi y dove protesti 
La guerra a noi del Paganesmo u:iito > 
Risponderò come da me si suole , 

Liberi sensi in semplici p (troie. 

8;j 

'Sappi y che. tanto abbiam fìnor soffeilo 

In mare , in , a /’ aria chiara , e scura y 
Solo acciò che ne fosse il calle aperto 
A quelle sacre y e. venerabW mura' y 
Per acquistar appo Dio graziti y e mertof 
Togliendo tur di servitù sì dura, 

Uè ma: grave ne sia per fn sì degno 
Espa it rr.Lr mct'.dano , e riut , e reffn^ - 
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N<c VQ* ) 0 Procei'cSf qui tot dUcnmina pasti 
Per mare , per terras famam jam- fcrtis ad a&trt> 
Fortuiiae favor iu tantuui drludat inanii , 

Ut pugnas tentare novas scntentia surgat. 

Ac Tcluti vèctor , pelagi qui stagna profundt 
Emensus uaves ad portus veait amicoa , 

Carbasa sic tandem ventis vincire dccerct ^ 
lice pelagi stagnis ultra coinniitterc vitato* 

80 

)l«c ubi dieta dedit , fccitquc silentia Alctes • 

Kcce viri cìk>cum rauco clamore freraebaut , 
Signaque aperta dabant,quam lectac invisa juventa* 
Jussa forcDt facta ^gypti sub nomine Hegis. 
Terque , quaterque .sagax ductor sua lumina torsity 
‘Aspexitqiie suos , dein viiltus fixit in ore 
lUiut, immotus qui mutua verba loqucntis 
Espcctabat , et baa diniidit pectore VQCCS. 

81 

Jussa tulisti .equidem tu nuntlus ore diserto 

Mitia nunc placidi» dictis , modo tristia acerbis. 

Sì urea gesta tuus tollit inibì junctus amore 
Box, hacc sint sibi pracuiia, ncc sum ingralu» amori, 
Quoad bcllum per gciites , quod portendis ÌJtiquuiu 
Iiiter se in ijoslri damnn gcrendum , 

Puucis me expediam dictis-, veluti mihi nios est, 
SlmpliciUte rudi , fraudis uec verba rcvolvam. 

■ 8a 

Cactenus experti qnae nos tcrraque , inarique , 

Quacque suinOs passi noctiique , diiiqiic ,jncuicnlO 
INiI babuissc aliud mctae , lìisi callis ud urbem 
Ut sauctain nobis- nulló obsislcntc }>ateret , 

Ulque Dco ^rati frangendo viucla Sloui 
lleddaiour , nobisqnc pareinus miniera codi ) 

Isil igilur grave erit qiraecuraque subire pcricla 
Uummodo sii fas oplaUn» pertiagerc metam. 
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X^he 'itch ambiziosi , avari affetti ' 

I * Ne sj>roiHiTO a V impresa , e ne far guida* 
Sgombri il Podi e dei del da i nostri petti 
Peste rea , se in alcun pur s’ annida ; 

Nè soffia , che l' asperga , o che V infeUi - 
Pi veneti dolca ^ che piacendo ancida i 
Ma la sua man , elèi din ì cor penetra 
Soavemente , e gli ammollisce , e spetra « 

.84 

.(Questa ha noi mossi , e questa ha noi condutti > *' 
Tratti d' ogni periglio cT ogni impaccio; 
Iffucsla fa piani i monti e i fiumi asciutti ,* 

1.’ arder taglie a lajtutey al verno il ghiaccio g 
Placa del mare i tempestosi flutti , 

» Stì ingp- ; e rallenta questa a' vcnCiiil laccio , 
ailìdi son V alte mura aperte , ed arse ; . 

Quindi l' armate schiere uccise , a sparse* . 

85 

Quindi l'ardir, quindi la speme nasce , . 

Non da le frali nostre fai ze , e statiche , 

Non da r armala , e lu n da quante pasce 
Creati hi Gt cria ; e ucn da l'arme J'i anche 
Pur eh' ella mai non ci abbai .doni , e fasce j 
Poco (Icbb'icin CUI nr , che ulli ì ci manche 
Chi .sa , collie liijlude , e cerne fere , 5 

Soccorso a i suoi, perigli altro non cheve, 

8(j 

Ma quando efi sua ava ella ne prtyi 

Per gli ei icr .vo.'tt i , o per giudizj occulti; 
Chi tia di n< i eh’ e, ssei- sepolto schivi , 

Os ' i membri di .Dio ftir già scpulti ? 

Noi morii rm , nè invidia avrem ai rivi/, 

Nei moi'iitifi , ina non morrémo inulti; . 

, Ne. V j4 sta- riderà di nostra soi tc , 

Nè pianta sia da noi la nostra morte* 


Digitized by Coogle 



LIBER SECrNDUS »ot ‘ 

83 

Non lau dis vcsaritis amor , non ardor liaRcndi 
Auda ces animos iiicocpt»i invàdore tanta 
Iinpnl it. Otnnip'dcns Pater tane averterti pestena 
E nobis (IjpiK liir , si qua im psrpit , oro ;■ * 

Nec pcrmittal caiD dtfJei maculare Ycjier>o 
Et men(ct,ai)imosqnc* ' Jriim.nncic traliaiiliii ad orrtim^ 
Et *i quis lapidis cor duruin in pectore srrvat , 
Mollidl illa inanus , quae'donat cuncta moveri. 

Haec nos impellit , nos linee dcdiixlt amica ’ , 
Incrtliiines bacc uos per siimma pericula traxif. 
Fundit limili inontes ; labcntia fhimina siccat ; 
Provocat inilirc nivos acstivo tempore ab alto , 
Ciiiii lubet , atqne 113'eiiiis depellit l'rigora coelo j 
Miiicct aqiias pdagi , tcìnpestatesqac- sotioras j 
Alligai et venJos , illis et laxat lialienas , . > 

lliiic acics disji.ctac j bine moenia fusa per aurast 

85 

llinc omnis vigor , biirr oinnis fiducia inanat ; 

Ex se nil siefnidom n.ortalia pectora possimi ; 
Kilquc valeiit àcics , et iiil qnos Graccia pascit 
Ingtnlos popnlos , quoque nil quos Gat.'ia inisit , 
Ki Deus 'adii t , cac ncqueunt donare salutein. 
Duniinodq dexlra Dei fucrit mlhi tempore praiseiis 
Omni , ncc propter facinns nós deseiat unqiiam , 
Mil trepìdabo 1 etsi totns nos descrat orbi»* 

86 

Aft ubi non placeat rebus succurrcre Tapsis ) 

Sed potiiu .fustis ulcisci crimina pociiis 
Quis nostrum fugict tumulari ubi fiiembrcT sepHUa 
Bluminis intemerato hoslcs posueresfcrelro 
• Ibimus ad manes , sed nea vivenlibtts ullus 
Livor erit nobis , nec nos moritimur in idi i , 

Nec lellus Àsiac nostroruui fata lacesset , 

Tlenda ncc a liobis tam dulcia ftmera’ vitae^. 
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Ifon creder già , che aoi fuggùvn la pace ^ 

Come guerra mortai eifagge , e pavé ; 

Che V amicisiq del tUQ Me^ne piace , 

N<i tt unirci con lui ne sarà grave, 

Jfa s’ al suo Imperio la Giudea soggiace « 

Tu'l sai : perchè tal cura ei dunque n uve ,* 

J)e' Regni altrui V acqwsto ei non ci vièti 
regga in pace { suoi tranquilli j e lieti» 

88 

#05/ rispose , * di pungente rabbia 

la risposta ad Argante il cor trafisse : 

JVè 'L celò già i ma con citiate labbia 
Si trasse avanti al Capitano « e disse : 

Chi la pace non vuol , la guerra s’ abhiu 
Che penuria giammai non fu di risse. 

£ ben la pace ricusar tu mostri , 

Se non t’acqueti a i primi detti no 5 frr, 

. 89 

Indi il suo manto per lo lembo prese » 

•CurvoUo « e /enne un feno . , e ’l seno sporto % 
Cos'i pur anco a ragionar riptese » 

T^ic più che prima dispettoso « e torto ; 

O sprezzntor de le più dubbie imprese, 

E gUei ra , e pace in questo sen t' apporto J 

Tua sia V elezione ; or ti consiglia 

Senz’ altro indugio e qual più vuoi , ti piglia, 

E' atto fiero » « parlar tutti commoste 
A chiamar guerra in un concorde grido t 
Non. attendendo ,.che lisposlo f>sse 
Dal magnanimo lor duce Giffrido, 

Spiegh quel crudo il seno , e ’L manto scotse ^ 
Ed a guerra mortai , disse , vi sfido. 

E ’l disse in atto sì feroce , ed empio , 

Che parve aprir di Giano il chiuso Teu^pi^ 
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87 ^ . 

Keve potc8 pacem jam nos conterancre dulcem» 
lU tugiuot t loclutintcjue alii certamina Marlis ^ 
NanicpQC tuo cuna Rcgc placet 'concordia nohis y 
Nec piget in foedus paci* scoiare sodalem •; 

Te vero baud latet ip*c utnnii doniiiietur iu Israel t 
Ergo Palestinae re* cur sua corda fatigant ? 

Ipsc suo* populos tranqfuilla in pace gubcrnet , 

Ncc no* impediat peregriuas quaercrc terra*. 

68 

Dixcrat , et dicti* rabie* annata voneno 
Arganti caeeo coucussit corda furore ; 

■Nec simulare juvat , *ed pracceps ore tumcnti 
Processit , coramque Duce ha* dedit ore loquela*; 
Pacem indignanti sii inexorabilc bcllum , 

Katnquc ferii* Mavors g iudei saevirc per orbeia. 
Quod si cbnsiliis nostri* parere repente 
Rcspui* , obiataia constai te spernere pacem. 

Pciuisaan* tergo cblainydem raox margine cepit( 
At<{ac manu gestans illain sinuavit in oi*faem « 

Et toage ac ante insurgens aadeotior iUe 
Bas duras fiammato effudlt pectore Toce* • 

O qui contemnis fastu incertissima rcrum « 

£n bcUuin , paceinquc siuii libi liefero in iste ; 

Eja age , rompe moras , et quac juvat cHge jara jam , 
Atque palam dìctis quao sit sentcntia promas. 

90 . 

Vox ) ausumque fcrox mente* , animosque momordii « 
Magnanimique duces . cnnclique ex ordine primo 
Delecti bellum concordi voce vocarunt , 

Nil cxpectantes ut Dux responsa. referret. 
lUe ferox flexnni cvolvit , cblamydemque refregit * 
Ad Marlem, ad mortem orane* Voi, dixilque , lacesao . 
■CltimV dieta tanacn tulit haec ita voce furenti 1 
liwnvs'ttt yùui ait pandert tempia Riformi*». 
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raroe th' aprcnàa ih seno indi traesse ■ ‘ ■ 

Il furor pazzo , e ia discordia rea y 
E cAc ne gli occhi orribili gli ardesse . , 

Ea gran face d' AleUo , e Ai Megera* 

Quel grande già , che 'ncontra- il cielo er-esse 
X’ alla mole d’ errar , forse tal èra ; 

È in colai atto il rimirò Babelle 

Alzar la f ronte , 0 minacciar le stelle,. ' 

92 

Soggiunse allor Qoffr.edo: Or riportaté ‘ i 
Al rostro Re , che venga , e che s' affretti y. . 
Che la guerra accettiam , che minacciate : 

E s' ei non vieti , fra ’l Nilo suo li aspetti^ ' 
Accomiatò lor poscia in dolci , e grate 
Maniere , e gli onorò di dotti eletti i 
Ricchissimo ad Alete un elmo diede , 

CK a Nicea conquistò fra V altre prede, - 

93 

Ebbe Argante una spada ; e ’f fabbro -egregio* - 
L' else y e’I pomo le f e' gemmato y ,e d' oroy 
Con mùgistcì'o tal y che perde il pregio y* 

De la ricca materia appo il lavoro. - , ì 

lloichè la tempra , e la ricchezza , e ’l fregio. 
Souilmente da lui ttiirali foro y » 

Disse Argante ai Buglioli : Vedrai ben tosto ^ 
Come da me il tuo dono in uso è posto, , 

, 94 / ' 

Indi tolto congedo , è da lui ditto 

Al sue compagno : Or ce 11 andremo ornai 
Io ver Gerusdlem , tu -verso Egitto , 

Tu co ’l Sol fto.vo y io co' notturni ' t'ai : ,• 

Ch’ uopo di mia presenza o di mio scritto 
Esser non , può colà, dove tu vai. , 

Reca tu la risposta , io dilungaipii ^ 

Quinci noli Mito j dove si trnUtld i' grmù. 
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Die sinum pandcns inde extraxisse nirorem 
Insanum visus , truculcntaque jurgia Martis ^ 
riammiferisque oculis fax collucesccrc visa 
Tristis* Erinnys , et ultricis fax dira Mcgaer», 
Talis erat furiasse , sui qui oblitus inanein 
Extulit erroris molem centra astra superbus ^ 

£t fortasse Babcl sub eodem corporis actu 
Yidit cura , cura alte insargeus excussit Olyrapuln.i 

92 . 

Tura centra Golhfrcdus-: Vestro baec dicile Regi , 
Ut veniat , rurapatque moras , properetque venire J 
Signa vidcrc juvat , sonituinquc atidire tubarum 
Tii faciat jam janr ues Nili cxpectct ad «ras. 
Postea dona'dtdit missis abcimtibus heros ; 
Insigucm gakain , gemraisque , auroque nitcntenij 
Quain tulcrat Niccàe pradas inter opinias 
Victor ab Leste prhis , docto donavit Aleti* 

9 ^ 

Arganti dedit enscin , cui faber arte inagìslra 

Aptarat capulum gcmmisq.ue , auroque siipcrbum ^ 
Artis opus , sed ubi preliosa nielalia laboii 
Cedebant , aUrumquc' putares vile per arti;in» 

*■ Postquam Argas oculis lusli-avit singula doni f 
Ornaturaque , aclcnique est demiratu:) in ilio , 
Duclori dixit: Ina numera proliuus Ipse 
Per dextrara haiic bello suetani 'Iractala videbis* 

‘j4 

Inde data venia , sic Argas voce sodali 
'Dixit : Maturrmus iter, juvat bis excedere raslris, 
Nocte silci'te Sion àjceudani cgo soifs ad urhcin : 
TuqiTC pcics ^Icir.pbin , cura crasliua rii!&c rit Kos«> 
Asjjcra tu Hegi satis id ) rcspousa retcrto ; 
Nilqnc refi iTC notis op'.is est', ncc adesso occessum , 
(può tu Niiiitins ipsc Ibis > inisù (inna \ohintas 
NcApiocuI ìduc abiccdcic, Mars ubi l'cvvctiu ujums« 
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Cosi di inessaggier fatto è nemico -f 
Sia fl etta intempestiva , o sia matura : 

La ragion de le genti , e l’ uso antico 

, o ;it> , nè ’l pensa egli , né’t cUrtt 
Senza l'isposta aver , va per V amico 
Silenzio de le stelle a V alte mura , 
jy indugio impaziente ; ed a chi resta 
Giù non men la dimora anco è molesta, 

'Era la notte aliar eh' alto riposo 

llan V onde , e i venti , e parca muto il mondoy 
Gl i animai lassi , c quei , che ’l mar ondoso , 

O de’ liquidi laghi alberga il fondo , 
ii chi si giace in tana , o. ùx mandra ascoso y 
E i pinti augelli ne V ebblLo profondo 
Sotto il silenzio de’ secreti orrori 
Sopian gli qffìinni y e raddolciano i cori» 

97 ' 

Ma nè ’i campo fedii , nè ’l Franco Duca 
Si disctoglie nel sonno , o pur s’ accheta : 

2 unta in tàr cupidìgia è» che riluca 
€)nuu nel del i Albct aspettala , e lieta , 

Perchè il cammin lor mostri y e gli conduca 
A la citta , eh’ al gran passaggio è mela ; 
Mirando ad or ad or se raggio alcuno 
Spunti y O rischiari de la notte il bruno» 



Fine <ltl Cauto Secondo» 
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Ece« repcBtc hostì», paulo qai nuntius ante; 

Scu tempus poMrat , potius seti fata rcsistant « 

Seu quibus utuntur.gentcs sacra jiira requirant , 
Scu violata inaDciit , nulla illutn cura reiiiordct^ 
Xmpatieusque morae, ncc amici reddita dieta 
^ Oppcriens , noctis caligine pergit ad alla 
Mxnia , sed vento citius , volucrique sagitta. 
\£gypti paritcr rcmearc viam ardet Alelcs, 

96 

Hox erat , et sub stcllis aura niebat et unda , 
CuDcta quiescebant placide totumque per orbcra 5 
Tempus , cum terras aniiiialia fessa per oinncs 
Alituuiii , pccudumquc gcnus sopor altus babebat ^ 
Et quae stagna teneut muscoso margine mula > 
Quaeque per immcirsas undas vasta acquora'vcrrunt. 
Cui» tacci oinnis ager , sonino sub nocle silenti 
Laxabant curas , et corda oblita inalorum. 

97 

At non Chrisliadum carapuay nec Gallicus hrros 
Lumina demittil somtio , nec próciiLìt umbra», 
Saevit amor roscis siirgat Titonia povlis , 

Dclineat rapidas ncc lenta aurora quadrigas , 

Quae demousi'et iter , ducalquc Sioni? ad arces J 
Agmina quas curis , tantoque labore pctcbaiit. 
Saepe legurit oculis an sol se giirg’te tollal , 
fulgcat an radlus', uoetcìn qui pellat et umbi'dsi 
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terzo. 

% 

argomento. 

Giuuge a Gerusalemine.il campo, e quivi 
In fera guisa e da' Clorinda accollo. 

Sveglia in Erminia amor Tancredi , c vivi 

volto. 

Restan gh avventurier di Duce privi , 

Ch un sol colpo d' Argante .T ha lor tòlK 
Pietre esequie fangli. Il pio Buglione 
Ch antica Selva si recida , impone. 

I 

V aura messaggicra erasì deità 
>/rf annunziar , che se ne rien l' Aurora < 
LUa intanto s adorna : e /’ aurea teàa 
rose colte ùi Paradiso injìorà : ■ 

' campo, ck' a l’ arme ornai s' apprestet 

hi roce mormorava alta , e sonora 
n prevenia le trombe: e ^aeste poi 
hier piu lieti , e canori i ^e^ni suoi, 

Jl saggio Capitan con dolce morso 
I desideri lor guida , c seconda : 

U.c pmfucil saria-s,%lgcr it coisT 

.1 ressa Car^ddi « /„ volubil’ onda ; - 

O tardar Borea aliar, che scote il dorso 
he l J pennino e i legni in mar affonda. 
y / oyhna, gl incammna, e in sium gli regee 
hupidu st , ma rapido con legge. ^ 
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fervenit ad Solymae Gallorum exercitus Urlenti . 
Invudit Clorinda hoslcs felicibus armis. 

Excitat aspectus Tancredi vulnus amoris , 

Sàucia jamdudum quo pulckra Erminia /laip’att 
Interca Tangves Ct'orindae incendia amoris 
Pandit. Dudoni ferro vitam eripil 'Arqusi 
Funeris extincto digni celebrantur honores, 
JDenique Gotkfredus sylvam jubet énse recidi^ 

T 

«I amque susiirrabat flores aura inter , et licrfia a 
Nuntia lucid , et aurorani adventare monebat. 
Iliaque se parat intcrca ac sua tempora cingit 
Fulva rosis Icctis , viridans quas gignit Olympus ^ 
Jamque parans alio strepit omnis murmure campu» 
Ai-ma, diemque vocat tardum,strepituioque tubarum. 
Praevenit. Horrendum / procal illae signa dedere 
Tandem , et terrificis frangunt elangoribus aura s, 

a 

At prudens , Kcctor fTagrantia corJa refraenat , 
illuqiic , ubi lempns poscat , moderamine dulci 
I>axat ; nani pelagi cursum foiet aptiiis undis 
Fleclere , scylla lales cuni raptat gurgite vasto 
S< Il Borcas, ciiin sunima quali! juga , sistcrc cursum, 
jFquortiis jr.drilquc rates , mergitque profundo. 
Ordine disponit rcs ; Pracit euiitibus Ipse , 
Cmijiuuiquc viam cvlttcs ; £cd lcg« 
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UH ha ciascuno al core , ed ali al piedr » 

Nè del suo ratto andar però s' accorga y 
Ma <!uando il Sol gli aridi c ampi fede 
Con raggi assai ferventi y e i» alto sorge 0 
Ecce apparir Gei usalem si vede ^ 

Ecco additar Gerusalem si scorgCp 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sentem, 

4 

Così di Navigàiìti audace stuolo 

Che muovjii a ricercar estranio lido » 

E in mar dubbioso , e sotto ignoto Polé' 

Provi V onde falUu'i y e'I vento infido » 

S’ alfit discopre il disiato suolo , 

Il saluta da Itinge in lieto gt'ido; 

E V uno a l' altro il mostra » e intanto obtlia 
La noja , e ’i mal de la passata via. 

5 

jii gran pit^ctr , che quella prima vista 
Eolcenienle spirò ne V altrui petto y 
ylita .cantrizion suecesse , mista 
J?i timoroso y e liveicnte affetto : 

~Osano appena d innalzar .la vista 
Ver la, città. , di Cristo albergo eletto 5 
Dove mori y dove scpulto Jue , 

Dove poi rivestì le membra sucy 

^ 6 

Sommessi accenti y e tacite parate y 

Rotti singulti y e Jlebili sospiri ,4 

De la gente , ck’ in un s’ allegra , e dante , 

Fan , che per V aria un mormorio s' aggiri’ y 
l^ual ne le fdle selve adir si sitale , 

.i’ , ihc tra le /rondi il < ento spiri: 

O qual infra gli scogli , o prc.ssn a i lidi 
&ii’ila il niM' percosso in rauchi uridi. 
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Ffctna Kabct pcnnas , pedibus quisqtie addit «t alas^ 
Ncc tanto èclcri cursu s« noscit ahire. 

Ast ubi jain medium Titan cunsargit Olympuoiy 
Graiuincumque siiis radiis exzstuat orbene, 

£ccc Sion prociil apparet quaereotibus illam ; 

Ecce Sion pariter moiistratur cuntibus illuc y 
Ecce Sion cuncti simili alta voce salutant , 
Yocibus et niontcs circuiu ^ vaUesque resuitant» 

4 

I^on sccus ac audax fìdenti pectore turma « 

Qnae ignolas tentaie- vias pelagique profiiiidi 
Audet f cl ignotas peregrini climatia oras 
Quaercrcj si mare, si scopulòs , aditusque latcntes» 
Et vaslas syrtes , tcmpcstatesque sonoras 
Forte fugit, liltusque procul spcculalur in altum , 
ToUit ad astra sonuni , et lacto clamore salutata 
Expungitque animo curas , passosque ladiorcs. 

5 

Ut primum arces urbis conspei^ere cobortes , 
Continuo invascrc pias nova gaudia mentes | 
Postea successit mxror pia corda fatig’ans , 
Siiiiiinaque devotac siraul observantia mentis. 

Vix ochIos , acicsqiie audent extoliere ad orbeni ^ 
Passus ubi Cbristus mortem sub stipite duro 
Intemerata dedit celari membra sepulcbro 
Victor ubi demum inoi tis surrexit ab orco. 

(> 

Subiuissis , tacitisqne strepit sermoniBus aura » 
Singultaiite souos , gemitusque trahentc loquefa. 
Fit muriuur , ccrtan^que inter se pectore in una* 
Caiidia prò votis , niaeror prò Numine laeso. 
Qualis , ubi Zepbyrus sylvas qnatit intcr opacas^ 
Frondes , aura pei* opt inurmuiat icta fragore ; 
Seti ctim concava saxa^sonant » cl sibilai unda .. 
LiUtts ubi j scopuloiquc -latente* verberat wcqnos^ 
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JjifiiJé ciascuno il piè calca il sentiero , 

Che V esempio de' Duci ógn’ altro moue 
Serico fregio ^ o d' òr piuma , o cimiero 
Superbo dal suo capo ognun rimove j 
Ed insieme del eor l' abito altero 
Depóne , e calde , e pie lagrime piove, 
pur quasi al pianto abbia la via rinchiusa f 
Così parlando ognun se stesso accusa. 

8 

Dunque, ove tu , Signor , di mille rivi 
Sanguinoso il terren lasciasti asperso , 

D' amaro pianto almen due fonti vivi 
Jn sì acerba memoria oggi io non verso ? 
j4gghiacciato mio cor , che non derivi 
Per gli occhi , e stiHi in lagrime converso ? 
Duro mio cor , che non ti spezzi , e flangia 
Pianger ben merli ogri or , s’ ora non piangi^ 

. 9 , 

Da la ciltadc intanto un , 'eli a la guarda 

Sta (t alta Torre: e scopre t monti, e i campii 
Colà giuso la polve alzarsi guaiola , 

Sì che par che gran nube in m in stampi : 
Par che baleni quella nule , id arda , 

Come di fiamme gravide , e di lampi j 

Poi lo splendor de' lucidi metalli 

Scerne , e distingue gli uomini , e i cavalli^ 

IO 

Jir or gridavai O qual per V aria stesa 

Polve! e r veggio ,'o come pai- che splenda ì 
Su , suso ^ o cittadini , a la difesa 
S' armi cinscim veloi e , e i muri ascenda 
dà presente è il ncinicc. E poi rij resa 
I.a voce Ognun s' af retti , < f arme pi enda: 
Ecco il iiciuico- è qui} mi: a la polve: 

Che sotto orrida mbUa il ciclo- iuvoLve. 
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Qoisque pcdèm nudiis , secUas esempla pFÌornm • , 
Pei'git iter , nudatque caput J plumasque removit 
DetrahU ex lituneris auri Dmamenta superba , 
Exuit et tumidum cordis.de pectore fastum : 

Ora niàdciit lacrymis , nsacror pia corda fatigatj 
Sed quasi non satis in lletum didunderc voces^ 
Sponte euique sua placet incusarc scipsum , 
Talibus et dictis mittit de. pectore questus' 

8 

Ergo-nc Divus AraiQr terras ubi> fonte rigasti %. 
Sanguinis effusi sacro de corpore ncd>is , 

Ex oculis geininos lacrymaruin effundere rìvot 
Dedìghabor ego tanti jam oblitus anioris ? 

Cur non in detus baec dissolvuqlur amaros 
Pectora dura magis , quam frigida s axa sub axe ? 
Vus equidem in louguin lugcre inerebitis aevum^ 
Si modo n.on fcrtis largos ad sidera flctus. 

& 

Interca vigil cxcelsa speculator ab arce , 

Prospicit unde procul montes , latcque patente^ 
Caiupos , pulveris e terra conscemitre nubem 
Conspicit, et nubes crebris sjdcndere videlur 
Ignibiis , hybornisque videtur foeta procellis ^ 
Postea discernit Martis rulilantia Phaebo 
Anna repeicusso, pedile.sque, equitesque frementes , 
Atque Crucis teuucs duituutia signa per auraa. 

IO 

Excìamansque ait ; o cives quis volvi'tur atra 

Nube globiis ? quantis' rutilantibus, ignibus ardet ? 
Eja agite , a circò , propera te graduin , date tela , 
Fertc citi fetrum , date tela , et scan di te muros. 
Hoslis adest , voccmqne ciens , ferie arma mljnistri) 
Anna viri, lios'ia idost, forsan jam inoenia scaudit» 
^Pnlvcris cece globus , qui se se ad sidera toUit 
Et cqelum , alque urbeui i]iigrit.,cgligin.e velata 
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£ snriplici fatictulli i e i vecchi inermi y 
’t volgo de le donne shigottite , 

Che non sanno ferir , nè fare schermi | 

T’r acati supplici > ^ mesti a le Meschite. 

.trli altri di membra ^ e d anima più fermi 
Già frettolosi V nrnu: avcan. rapile : 

Accorre altri a le porte , altri a le mura y 
li Re va incorno y e *l tutto vede y e cura, 

la- 

Gli ordini diede » e poscia et ti ritrasse , 

Ove scorge una Torre infra due porte , 

£i eh’ è presso al bisogno e son più bassf 
Quindi le piagge y & le montagne scorie,, 
frolle , che quivi seeo Erminia andasse y 
Erminia bella , eh’ ei raccttlse in corte , 

Poi eh' a lei fu da le Cristiane squadre 
Presa Antiochia ) e morto il Re suo padre,. 

i3 

€lorinda intanto incontra a i Franchi è gitavi 
Molli van seco « ed ella a lutti è ifinante. 

Ma in altra parte \ oad' è secreta uscita y 
Sta preparato a te riscosse Argante, 

La generosa i sitoi seguaci incita 
Co’ detti , e con l' intrepida sembiante. 

Ben con allo principio a noi conviene y 
IHcea ) fondar V Asia oggi la spene, t 

•4 

Mentre ragiona a i suoi , non lunge scorsa 
Un Tronco stunl addur rustiche prede ; 

Che , com’ è l’ uso , a depredar precorse y 
•Or con greggia^ ed armenti al campo rietk. 
Mila ver lor , e vei'so lei sen corse 
£1 Ducè lor y eh' a se venir la vede : 

. Cardo il Duce è nomato , uom di gran p§sttty 
Mn non f** UU, eh’ a tei resister, pekseu 
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’Ttnn puerl « inAcllesqùe «enea , timidteqfce 
Femincuruque genus palkns terrore pericU« 
Crinibus cQusis Divina delubu petcbant « 

Flehiiibus prccibusquc Deos in vota vocabant # 

At quibus est amiuus , firmoque in corporc viret 
Anna nianu celerei tuleraut horrentia Marti*» 

Pars adsunt portis » alii murisque tuendis , 

Omnia disppnit ciremn Rea , oinuia lustrat» 

la - 

Poitquam jaisa dedit se se slatlone cccepit y 
Surgit ubi geininas intcr validissitna portai 
Tuitìb in altum asiupgens , et peaseminet urbi • 
Uude queat lapsis , ubi opus., sucenrrere rebus. 
Errainianjquc sibi voìuit cornitela ire sub arcem.| 
Quam proAigam se se penes ipse excepcrat oliim.« 
Exlincto patriam postquam genitore rcliquit y 
Autiochiant ubi Christiadae ccpcre cohortes*. 

i3 

Intcrea Gallos coutra processerai ante 
Bellatrix Clorinda siiis stipata catervis. 

Occupai ast Argaa aditum e regione latcnteitty 
Qua , si fata sinaut , refugas detorqueat hostes. 
Voce ciere viros , niarteniqiic accendere curai 
Ad pugnam dictis. ipsa imperterrita, duchix ? 
Tempus adest Asiac , socii , repàrarc ruinas y 
Et dare laetis auspicus exordia rebus 

‘4 

Dbtec ubi dieta dedit f Gallorum non procul agtne% 
Per vallcs aspe;til agrestes ducere praedas» 

Mud , uti mos est , tupmis excurserai agroa , 

Et pecudes ad campum, annentaque rapta trahebat. 
Advolat illa , simulquc movet Dux Gallicua 
Tempore certatim contra , ae sibi praclia m isceaU 
l><ti iiomen ecat Gardiis , yir corpore finna* 
Siilitur ÌMcassnoi vero se acquare Ciesi^dlVi 


i 
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Coiicìdit: in tcrram transfosso pectore, Gardas ^ 

Ut piiiiium Clorinda suaui conlorsit acutaai 
llastaoi Turcarumque, Dururaque ante ora suorumf , 
It fragor in cotluni per Turcas omina belli 
Inde trahentcs prosp. ra y dein qnae vana fiicrc. 

Ptdsat fquum Clorinda suum , rcliqnosquc fatigat 
Ense inunu, rcseutque viani, reinovelque p- ricla; 
Yiclriceui subcunt acics ,>irainquc scqunntur. 

,6 

Abstulil interca praedam a praedone perempto , ^ 
Agnmie paulatiin Franco cedente raplnani. 

Aniibso Rectore pctunt txctlsa locorum^ 

Galli , arma ut male tuta 1-jcob defciidat.ab Iiosle. 

Tmn vero crepitans cum ruwpitur aetbere tur^o y 
Praecipitesque cadiinl nigns e nubibiis ignes , 

Agmina sic inovit , Duce pra> cipientc supremo ^ * 

Tancredus , validaiuque luanu vi corripit baslam« 

>7 

Ingonlem subiimis equo sic sustinet hastam , 
Idagnaiiiinus juvcnis , tautoque lepore feroccni 
Ostentai pergems animiiin , nt speculatus euntena 
Rex illuni , deiectnin ex niillibus esse putorit. 
Conipdlans hinc Eriuiuiaio , cui fcrvor atnoris 
Pcctora )am vexal , jiixtaque locata sedebat > 

Nosccrc Christiadas omnes per tempora debes 
Longa,inquit, quamquam Martis claudantur in armis> 

i3 

^uis ? qui tam bene se componit equcslribus basta 
Pugnis , alque ferox se se tam ostendit in arniis ? 

Turn laciyniae siibiere genis, gemitusque labellis 
Erminia; nolenli , et vox pene faucibiis bacsit. 

Illa quèinit laci ynias, laciimnque in pectore vuInuH 
Sed l'riistra celaliir Amor , nam lujr.iria gyrus 
Puipureus laer\mis subito praegnantia ciiixit, 

Et Yox pincpeclicute sonos uiacrorc resedit, 
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Poi gli dice injtngevole , e nasconde 
Sotto il manto de V òdio altì’o desio f 
Oimè , l/eite il conosco , ed ho ben. donoè 
■fra mille r iconoscerlo deggia io : 

Che spesso il vidi ’i campi , e le jyrofotlde 
posse del sangue empir del popol mio. 
jiki guanto è crudo nel ferire ! a piaga 
eh' ei faccia , erba tum giova , od arte maga. 

ao 

%sli è il Prence Tancredi. Oh prigioniero 

Mio fosse un giorno / e no V vorrei' già mortoi 
Vivo il vorrei , perch' in me desse al fiero 
Pesto dolce vendetta alcun conforto. 

CoiT parlava , e de’ suoi detti il vero 
Pa chi t udiva in altro sema è torti) ì 
P fuor n'uscì con le sue voci estreme 
Misto un sospir ì 'che ’ndamo -ella già premt^ 

ai 

dorindà in tanto ^d incontrar ì' assalto 
. 'Va dì Tancredi , e poti la lancia in restà , 
perirsi a le visiere , e i tronchi in alto 
'Volaro , e parte nuda ella ne resta f 
Che rótti t làcci a elmo suo y tP un salto 
( Miràbil Colpo 1 ) «i le balzò di testa ; 
p le chiome dorale id' vento sparse, 

•iiiovane donna in mezzo ’i campo apparse. 

ai 

tampeggiar gli occhi , e folgorar gli sguardi > 
Jìolci ne f ira ; \>r che sariàn nel riso ? 
Tancredi a che pur pensi , a che pur guardi 
Non riconosci tu l' amato viso? 

■ * {^ncst* è pur quel lei volto , onde tutt’ ardi : 
Tuo co re il dica , ov è suo esempio itreiso : 
Questa è colei , che rinfi cscar la fronte 
Vedesti, già nel sdftario fónte. 
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*9 

f ode acstum cc lans ficta sub itnagi»< Terum , 

St simulans odìum Begem sic ore loquuta est : 
Mcjuiscrain? nosco..* o Rumquamnovissc daretur! 
Ah quotics egomet fumantem sanguine vidi . 
Stcrnere carde %*ìros , fossasqite itoplrre cruore l 
Hca quantuo) poHcns -dektra daire cuspide vulnus? 
Vulnera , quae fecit , noUo nacdicaminc possunt 
ToUi : non prosunt herbae, non colchica virtlM* 

ao 

Est Tangredus j ‘Ganerum fbrt>ssimus bcrot. 

O si fata daretit Lello capUvus in hostes, 
ineideret vivus ! 3^uga ferrea uiltere collo 
Ycllein , et condiguas de sanguine sumere poenasi 
nìs patuit diòlie tamen iilam ardoribus uri, 

Nani extremos fregere sonos suspiria fìiecsta » 
Quae niraiutn sero voluit conipcsccx^ frustra* 

Et res orare palatn latkaiites pectons oestus 

ai 

InVrea Clorinda raana jatn corripit basta in. 

Ac Tangrcui pugaam subcuntem temiit in hosleiH» 
Ictus ora petuut , Crcpitant siinul Ictibus hastac : 
Frangunlur , fractacqne volani in frusta per auras. 
Nuda caput stetìt ipsa , cteniin gravis basta rcvulsaift 
Excussit capiti galeam , nexuque res ceto 
Siibsiluit: Fluitant per lactea colla capilli , 

Et patuit virgo Foi'tis , Martemque fatigans, 

na 

Igne micant ocnli iacolantes tela per iras j 

Quid forct ili ri«u , si irati *ita corda fatigant ? 
Quid dubltas ? Vcl quo menles advertis^ o Tatigres? 
Q«dve inorarit adhuc coclestcs noscerc vuUus ? 
lUa Clorinda est ^ prò qua cocco carperis igne ; 
Coiisulc cor , uhi scripsit aioor mcmorahile uuuaen* 
llla Clorinda est , nrdcntcìn cui L^mpba rigavit 
^•luin^vibi tu quoque languida Ijriuphls Hieinbra levi 
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A’d clypeuia,galcaniqiie aniinum haud admoverat licroa: 
Ast ubi «oyit cam , yeniam , paccmquc poposcit » 
Ipsa caput l’Ctegit » fas quantum, iteriimquc laccsait$ 
llle retro Teprimii gcssus , et susliiut ira* ; ^ 
Intcrea rotat ensem , et iurbas iHa Tatigat , 

^cc paCetn -, Teniamque ferocia corda petenti 
-Dant ullam) insequiturque minax, ferroque laccssit^ 
Et gemiuam Btortem eifera fido lutee tat amanti. 

, ,a4 

Yerberc caésus Eques , ferro non percutit ipse , 

Et magia iU e studet tiiveas inspicere anisfUlc , 
Purpurea squ e genas , oculosque Cupidinis aed'es , 
Qaam studet iclibus ensis se dcfcnderc ctelu'is , 
Haec secum dicens : quas iiifcrt dextera, plaga; 
Cassae saepe caduut » et verlierat ictibus auras , 
Nulla sagitta tacnen yano molimlne fertury 

■ Quam vibrant oculi « sed semper corda falig^t. 

25 

Denique y cum precibus sit incaorabilis illa , 
Contiliura capit haud crudeli òccunibere ìetho 
XJt taciturnus aiuans. Noscat se caedere incrmem 
CaptivuniqtrC sUum , dixit , paccmquc rogantcui ; 
'Ulule ait : O tu qui me ex tantis ìiostibus uQum 
Nescio cur Martis tantum in Oerlainiiia poscis , 

Si placet y bine procul inter nos sit pugna seursini . 
Quam valcat tua > quaiu vaicat laca dcxlra videbis. 

26 

illic , qnae tibi sit virtus , yirtute patebit. 

Anuuit illa , ineuntque rimul ccrlamina Martis , 
Noe curans caput esse rctcctum , interrita vadit. 

. S'ibsequitur , trepidujque incerto (luctuat aestu 
Tangres. jamque ad pugiiam se se aptarat in armis 
BelUtrix , dedcratquc ferax |am cuspide vuliius ,* 
Cum illc ait : O cohlbcto iras , ccrtaiuinis ante 
Poedus iuire decct , quam vi dcccrnerc pugnam." 

fi 





iaa CANTO tERZO - 

a? 

fermossi : c lui dì pauroso audace 
Rende in quel punto il disperato amore. 

I patti sian , dicea poi che tu pace 
Meco non vuoi , che tu mi tragga il core, 
u mio cor , non più mio , s’ a le dispiace 
di egli più viva , volontario more \ 

'' E’ tuo gran tempo ; e tempo è ben , che trarl« 
Ornai tu debbia ^ e non debb' io vietarlo. 

28 

Ecco io chino le braccia ^ e t! apprcsento 
Senza difesa il petto : or che no 'I fiedi ? 
fuoi di’ agevoli V opra,? l' son contento 
Trarnii V usbergo ^or or , se nudo il chiedi, 
Distingiiea forse in più duro lamento. 

I suoi dolori il misero Tancredi ; 

Ma calca V impedisce intempestiva 
De' Pagani , e de' suoi , che soprarriva, 

Cedean cacciali da lo siuol Cristiano 
J P alesti ni o sia temenza y od arte. ^ 

Un de' persecutori , uom inumano , 

Uidele sventolar le chiome sparte f 
E da tergo in passando alzò ‘la mano 
Per ferir lei ne In sua ignuda parie 
Ma Tancredi gridò , che se n' accorse ; 

E con la spada a quel gran colpo accorse. 

3o 

Pur non gl tutto in vano ; e ne' confini 
Del bianco collo il bel capo fertile. 

Pu levissima piaga y e i biondi crini 
Jxosseggioron così d’ alquante stille y 
Come rosseggia l’ or y che di rubini 
Per man d'illustre artefice sfaville. 

Ma il Prence i> furialo all' or si strinse. 
Addosso a quel viUkno , e'I férrO^trinse, ' * , 
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€onstitIt^el juVctii^ “cui sjies super' ùtla ibltìlii ^ v 
Koii tràt , eyastl pósita ferraid ac foi'tis' ~ ' 

Ductus amore , et pugna c sint haec.fibScra', dlxit'. 
Si renuis paccm ; evcllas de pectore coi'da i ' 

Si placet, ut hxc, qu® tua suut , in petJtòre 'corda 
PraeterSa parcant' vìtaé , Tibi’ muncrc sacro. 
(Corda diti scryàs ; dudum doipinàberis iilis 
Evellas^fàc , neqaaqùaru àsscntiifc 'rccuso : ' " 

Brachia dcihiltò ; absqué ullo mtinimfné pcctiis'* 

En tìtì’defero. Quid tardisi cur parcis inerflii? 
Tllquc* vias ' stratas , facilesque’ ad pò'ctora Indcro 
Inveniat ,' tibi si placet , en thoraca movebo. 
lasuper'ct' Tàngrcs qùestus , gemitusque dolentcs 
Longius ill'acrymans forsan traxisset amaros 
Cbristiadum parìter, pariterque inopina Pagaùùna 
Venisset ni turba itnmisccnS pr®Iia Mailis. 

.,29 , 

Cbristiadum delecta manus propulscrat agmes 
Jsacidum ( seguii seu sit fbrmido , dolusvc) ' 
Cum niiles quidam de voxaloribiis atroi 
Virginis aspexit fulvas fluitare per aiiras *• 

De ccWicc comas , et tendens cuspide dextram 
Jam , qua parte rctecta , argentea colla feribat , 
Cum Tuiigres uUlIatum inclamaus sustutit altum , 
Atque ictum cursu propcrans iter cnse rCmovit. 

3o 

Attamen haud ictus pcnitiis mollmine casse 
Decidit , et. ccrvix ubi collo ncctitiir albo , 

Vix fugiens ferriim fòedavit sanguine crines. * 
Tum rubuere couiae vix vix stillante cruore , 
Non sccus ac aurum rutilai decorante pyropo. 
Tum Princeps altos gestans sub corde furores J 
Jrruit in diriim injurias ulturus atroces. 

Ulc voUas fugit } insequlturque hic feryidus ira. 
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‘ acceso cC ira 

segue f ff , come per V aria strale^ 
<f.lia r,inian sospesa , cd ambo mira 
Lontani mollo , nè seguir le cale • 

Ma s:u suoi fuggitivi si ritira * ' 

Si ,i jmò Uir u maciccia{Sifuii,f^‘‘ 

_ , 3a 

2 al gran tauro talnr- r „ 

- Se volge il 00^0. "r » .. 

iSr arretrali esJi - , smd e seguito, 

Ciascun rit ’ “ « pone , 

Clorinda ^ Tr " ^^S^i^arlo ardito. , 
io ^*^7 tergo oppone 

Co i coperti van ne' giuochi mori 
J a le palle lanciate i fuggiiorL 

33 

Olà questi seguitando , e quei fuggendo , 
f^erano a V alte mura Licinaiis ’ 

ii’ ind'°i grido orrendo, 

L indietro si far subito voltati} 

/ccc; o un gran giro , o ^oi volgendo 
Muornarb a Jèrir le spaUe , c i tuli 

in tanto j-lrgante giù movea dal nioiue * 
-t-a schiera sua per assalirgli a frotue. 

ti r .. 

jeroce Circasso usci di stuolo , 

, Ch' esser vols’ cgl' il Jeriixfr primiero : 

L quegli , in cui ferì , fu steso al suolo , 
sossopra in un fascio il suo destriero. 

•C' pria , che V usta in O'onchi andasse a volo 
Molti cadendo compagnia gli fero. 

Poi stringe il Jen o -, e quando giunge a picn, 

, Sempre uccide , od abbatte , o piaga ^ a hneno. 
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Fcrtiir uterqiic velul m’rro’ impellente sagilta. '■« 
Illa aiiccps haerct, procul àinixw Hiiiiraf cuntos j 
Pcctora nulla sequi fiigientc.s cura fatigat , 

Sed stipata suis rcpctit vestigia retro: • 

Nane bostem aggreditur ferro , Gallosque lacessit , 
Nuac rccipit se se in luto , et cerlamina linquit ; 
Seqne fatigans Ime , illucque fugitqtie , fugatquc f 
Ncscls all appctat adversos , an ab buste rcccdat. 

Sic lannis conflictum in campo aggressus apct^o ,* 
Cornua' si caiiibus llcctit , 'latfdtibus illi 
Difrugiun^rctrahuntqué pcdciii, ac discritnina vitant. 
Quod si terga fugac taurus dònarit et ip4e , 

Ad ptignani rcdeuntquc cancs , iterumque'lacessunt ; 
Sic fugicns Clorinda caput , tergumque tuetur 
Ingenti clypeo , ut ludtus generosa juventus 
Satpe sulct vitare pilas per brachia jactas. 
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Jamque prcipinqùarant niuris , et torriblis altis 
' ^Chrisliail'dc4uc fugantes , rt TLraccs fuj>ión1es y 
Cum subito clauiorcra Tiircae ad sidera toilunt 
Ingente m , dieto citios fionteinqne rctorquent. 
Agmina per gyrum sinuaniur barbara, et instant 
A tergo, et la'tere, ac rircum undiquospicula niiltmit. 
Intercaquc suas altis e collibus Argas 
Turmas , ut peterct refngas a fronte , niovebat. 
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Circassus subvecttis equo c legionibus exit , 
Discedensque loco volnit coininitterc pngnam 
Ante alios , et queni pcrcussit coniintis basta 
Stravit htiini , sonipemque simul poslravit arena , 
Atqueprlus qiiamin frusta per auras basta volani; 
Non panci parilcr fordarunt sanguine U-rras. 
Arripit inde cnstm , fcrnim noe decidil unrpiain , 
Quin perimat, sternat, scu saltcm Kacciet bostcru. 
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é^lorùidft frnulq^^a tolse di' vita ■ . ... tti)-.- -^r 

^'Jl folte Ardelio fuom già f eiài matura fif 
Ma tlì oecpi^i^zza indomiia , e munita 
Di duo gran figli } e pur non fu sicura 
:lOli A leandro /l maggior fglio aspra ferita 
■ iiMimoi^Oi<hiU!a da la paterna curgi 

D Petife rito , c/te i osto gli appresso , , 

',,A gran pena .salvar potesse stesso.,^ . r 

3(5 

Ma"Tancvedi.y dappoi eh:, egli non gìung.e . 

Quel i^i/lany che destriero ha più corrente y 
.\t\S^i; mira- a dief.ro , e vede^hen y che lunge 
Tropyp è trascorsa la sua audace , gente i 
^ FedAa intorniata y e'I corsier punge y„ 
Volgendo ilfr^no - e là s' invia repente. 

JVi egli solo i suoi guerrigr soccorre , 

Ma quello stuol , eh' a tulli i rischj, acegrre^ 

37 

Oucl di rJQudone avvenliirier ^drappello y 
^ fior degli. Eroi ■> nerbo y.e_ vigor dfl caMpp , 
Jtinaldo -fl più magnanimo ^ c ii pi^ bello 1 
fatti precorre', ed è men ratto tf/pnipo.. 

», , lien-. tosta il portamento , e il bianco augelli 
; Conosce Erminia nel celeste campò } 

E dice al Re , cK in lui f ssa lo sguardo» 

* Eccoti il domato!’ d’ ogni gagliardo. ^ 

Questi ha ngl pi egio de /a -spada eguali 
Potchi y o. nessuno, ed è fanciullo ancora,, 

^e foster tra’ nemici altri sei. tali , 

, f Già Soria tutta vinta , c serva fra t 

E già domi snrebbono i più fusti-ali , 

Regni , e i Ri'gai jdù prossimi a V Aurora j 
E forse il Nilo occulterebbe tu .^ ano ' 

' ’i.y Dal giogn il capo incognito ì f Jontano. 
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mula jiarlc alia forlctn Clorinda ricca vit 
Ardeliimi senio prcssuin , scd viribiis acrcm ; ' 
Ncc gravis aetas , rt natis immita duolnis 
Contra iram Cloriudx quidrjuam profiiit illi, 
Maximus Alcamlcr nata nani viilncrc sacvo 
Liqucrat et vitaiu ferro , ciiiamqiic Parentis j 
Et Polifcrnus , qui propc patrein nianserat luius , 
Vix potuil siuiilcui ftigiens evadere soiietn. 

3G 

Ast ubi Tangredo mansil spcs omiiis adempia, 

Qiù eq-uo iiicìiort , aitmj'ere cursn 

Bespexit, scnsitque prucul niinis agmina tincs 
Praeteriissc suos , c. rtacqiie occurrei*e mol ti. 
lUa jicr hostea Sepia videi , soiiipemque pupugit 
Fraena nianu torqiiciis , illucqiic repente volavit 
Auxilio v’ictis pariler, parilcrquc cucun-it 
llla pbalanx , ciù mos rebus succurrcre lapsis. 
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llla caterva virum sludiis asperrima belli 
llobur crai campi , Dudoms jussa facesscns ; 
Euiicat , et ventis , et fulmii.is ccyor alis 
Ante volans aiios prneccdil cuncta lliiialdus. 

Alba per Erininiam in campo dignoscit-.ir Alca 
Athcrco , Regiqiie , oculos qui fixeral ilii , 

Quem ccrnis doniitorque virum domitorque ferarulU 
Est , inquit. Nulli ilhim slcrncrc icrro. 
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Sunt illi paucivc parcs , rei nullns in armis , 

Et virielcs aetatis vix adolcscit in annos. 

V® libi sex similcs si (iallia niillcrct bostes-J 
Servili compressa jugo Mehcmctica tcllus 
Lugercl ; lugercnt Regna locala sub austro , 
Quasque aurora suo difluiulit lumine , lerrae. 
Forsit.1n et Nilus fonteni alta rupe latcntcm 
Coodm't incassum ; et caput occultarci in aatrìs. 


igitized by C'=u)gle 


CANTO TERZO» 


'laA 

MwalJo ha nome; e la ^ua destra irata 
Temon più d' ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi , ov' io ti mostro , e g aattv 
Colui , che d oro , e verde ha V armatura s 
Quegli è Dudone ed è da lui guidata 
Questa schiera , che schiera è di ventura ; 

E' gucrr.ier d'alto sangue , e molto esperto i 
Che d’ età vince , e non cede di merto, 

40 

Mira quel srande . eli è coperto a bruno ; 
^^G 7 ?nandd~n jlalet- i^^^ JYor. r^ro _ 
JVnn ha la terra uom più superbo alcuno r 
Questo sol de' suoi fatti oscura, il pregio. 

È son que' duo , che van sì giunti in uno ; 

Ed hall bianco il vestir , bianco ogni fregio », 
ddippe t ed Odoardo amanti ^ e sposi j 
In valor d' armi ^ e in lealtà famosi. 

4 ' 

parlava } e già vedean la setto « 

Come la strage più , e più s' in grosse; 

. Che Tancredi , e Rinaldo il cerchio han rott»f^. 
Benché d’ uomini denso , e tf armi fòsse. 

E poi lo stuol , eh' è da Dudon condotto 
giunse ed aspramente anco il percossei 
'' jirgante , Argante stesso ad un grandi urta 
IH Rinaldo abbattuto et pena' e surto» 

. » 

Nè soreea forse', ma in quel punto stesso 
Al fglìùot di Bertoldo il destrier cade., 

' E restandogli sotto il piede oppresso , 

Convien , eh' indi a ritrarbo alquanto bade ^ 

1.0 stuol Pagan fra tanto in rotta- messo , 

Si ripara fuggendo a la cittade. 

■ Soli Argante e Clorinda argine, è spondei 
Sono ai furor , che lor da tergo inonda^ ‘ 
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lllius metuenaa magis , quain macluna belli 
Dcxtra : Rinahlum nomine jam dixere parente».- 
Lumina flecte precor, quo le mea gesta rcportant, 
Quemque tegunt viridique , aiiroquc intexta colore 
Arma , Est (lux Diido generoso sanguine creliis, 
Illc acicinquc regit conteutam laudis honore , 

Et quainvis aetate senex , tamen arte cicndi 
Bella vtlct nimimn , nec fortia pcctora dcsiint. 

4o 

Quem s*elat nigrans ingenti corpore ainictus , 

Est Gcrnandiis , qnem Regi Norvegia fratrem 
Protullt , at niliil in loto magis orbe superbuni 
Ilio : animi rcliquas Jotcs obnubilai una 
Hacc laLcs. Gemini , qnos conspicis ij*c jugatos 
Qiiique per ornamenta ferimt albentia totum , 
Sunt Gildippe, Odoardus , quossponsos, clamante? 
Mavors , alque cupido pari conjunxit amore. 

4' 

Hec ubi commemorai , caedes jam crescere sublQs 
Conspiciunt crudas effusi' fluniinis instar , 
Namque sccaranl ferro Tangres , atcjue R^aldii» 
Agmina densa virum, in gyrum gloinerata sub armis., 
Rosica Dudonis legio ipsa asperrima belli 
Advcnil , pTagaque gravi pcrcu'ssit iniquos. 

Argas , Argas ipse Rinaldi ycrlcre siratus 
Vix potuti se se dcjectum loMcre arena. 
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Argas forsan burno numquain tua membra levassca ^ 
Ni cccìdissct C(pius Bertoldi' sanguine creto , 

Sed bcllutnns laqueatus pcs fbdit ampluia 
Sitigcndl spaliiini , vultn ridente seeniido 
EoiUina tib'. Mars furit iulerea ; Itorrida passim 
Fit clades Tliraciin» ; disfecti móenia enrsu 
Nota petui.t rclt rcs , se scqne siili arce tucnlur 
Obsistunl clyj cis Arg.is , Clbi-inJaquc lanlunu. 
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Ultimi xvaiììW , e V impelo seguenxg^. , . .•;, 

, J[;i ior » arresta alquanto « e si reprime 
*»9t , che potean nicn perigliosameiUc 
Quelle genti fuggir ^ che fuggiun prime. 

Segue Dudon ne la vittoria ariiinte 
I fuggitivi., e'L Jìcr Tignane oppi ime 
’ Con ì' urto del cavallo j e con la spada 
Fa , che scemo del capo a terra Ciida, , 

' ' 44 

Ne giova ad Algosa arre il fino usbergo , . _ 

Ned a Coi bau robusto il fate elmetto i , 

Chc’n guisa lor feri la nuca, e’I tergo ^ 

Che nc passò la piaga al viso , al petto. 

E per sua mano ancor del dolce albergo 
/’ alma usci d' A murate , e di Meemetto ^ 

E del crudo Ahuansor s nc'l gran Circasso 
Filò sicuro 'da lui movere il passo. 

, '' if) 

Freme in se ste^o Argante , e pur taìvollti^ 

'' Si ferma e yolg^ , e.'jpòi cede piir anco.f 
. ^1 fin così improvviso a lui si volta , , 

' E di tanto rovescio il coglie al fianco ; 

‘ che deniro il ferro vi s’ iinmei gè , e toltd^ 

E’ (lai cotpò in vita al Duce franco. ^ ^ 

Cade , è g/i occhi , eh' appéna aprir si ponilo 
Dura' quiete preme » e ferreo sonno, 

4 fi 

Gli aprì tre volle, e i dolci rai del cielo ^ 

Cercò fruire, e sovra nn braccio .alzarsi.'. 

E tre' volte ricadde , e fosco velo 

Gli occhi adombrò ,.cKc stanchi al fin serrarsi 
Si dissolvono i membri , e 7 mortai gelo 
In igidit'i ; e di sudar gli ha sparai j 
«4\JVrrt il fòrpo giù mrrto il fero Argante 
* Punto noli bada", e via ftrctscòi re innante. 


Dii - :Ì2Cd 


LIBER TERTIUS 


i3i 

43 

Postrrttii subcuni ; pugnantqui; , fcnmJque fnrorrm 
Victonini , pcncs illos frangifur inipclus omnis. 
Qiii fiigÌLhat adbuc R»git, at fugit absquc poriclis , 
Namque (ucntiir ces rttro liacc duo fulmina Marli», 
PjoscquiUir Dudo inlcrca felicibiis ardeiis 
Atispiciis palmam , et souipc impclicnte Tigranem 
Sternit huini, colloquc caput mucrone rcsolvit, 
Atquc crircnlalum truncum dcmiltit arcuac. 

44 

Nil prodcst Algazarri srihiissc laccrtis 

j’Erc gravcin , v.dldumque suis thoraca catcnis, 
Corporc noe fiiinum Coibanutn cassida texit , 
Nainque uni Dudo trajeril vuliicre pcctus , 
Alterili? vero resccavit guttura ferro. 

Ille sua Malielumquc marni demisit ad orcuin 
'Rie Amuracten : lllc Almansoreinquc fcrocciq, 
Ipscmet Apgas non audet concurrcrc ferro. 

Jnfremil interra seemn crepilanlc furore j 

Saepe pedem furor urget , yix pugnamque laeessit’j. 
Saepe timore simul rclcgit vestigia retro , 

Cura deinuni rapida se vertit concitus ira , 
Tamque repente latus virtoris cuspide fodit , 

Dt fugicnlcin animam curo sanguine fuderit atro, 
Tolvitur in caput , atque immani pondirc lethi 
Pressa in pcrpcluam clandnntur lumina mortera, 
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Terque requisivit lucem , riiMtoquc resedit j 
l'erquc oculos claiisit rcvoliiliis Itiminc cassos. 
Deficit; infìxum sfridet sub pretore Vilnus; 

Jam viros abcunl , srgnis calor ossa reliuquil;, 

• Ltlbacns tandem fessos sopor occupat arlus , 
.Exnnimisqne suo dcciimbit sanguine strutus. 
Corpus burnì fusimi ineunctanlrr linquit arena) 
Et rapido subveclus equo practcrvolut Argas. 
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ili Coll lutto ciò y se ben ci anduv non cess^ y 

Si volete ai Franchi , e grida : O cavalieri 
(ylueita sanguigna spada è quella slessit , 

Che ’l Signor vostro nti dono pur jeri. 

Ditegli y come in uso oggi I ho invssoy 
eh’ udirà la novella- ei volentieri 
J'i caro esser- gli dee ) che ’l suo bel dono- 
Sia conosciuto al paragon si buono, 

Ditegli y che vederne ómai s’ aspetti 
Jie- le viscere sue più certa provaci 
K qiuuido (T assalirne ei non s a^'rctti y. 
f'^errb non aspettato y o\i ei si U'ova, 

Irritali i Cristiani a i Jìcri detti , 

Tutti ver lui già si moveano a. prova ^ 

JUa con gli altri esso e giu qprso in sicutq. 
Sotto la guardia de V amico muro« , 

J difensori a grandinar le pietrg . ’ ii 

Da V alte mura in guisa incominciavo ». - 
E quasi innumerubili faretre .. - 

Tante saette a gli archi ministraro » • 

^ * Che fvrz’ è pur che ’l Franco stuoL s arretro t 

' ■ - E i Saracin ne la citlade entraro. 

Ma già Rinaldo , avendo il piè sottratto 
Al giacente destrier , s’ era qui tratto,. 

5o 

Fenia per far nel Barbaro omicida. 

De l' estinto Dudone aspra vendetta; 

E fi a' suoi giunto alteramente grida, ■ 

Or qual indugio è questo ? e che s aspetta ?■ 
Poi eh’ è morto il Signor j che ne ju guida ^ 
■Che non corriamo a vendicarlo ut Jrelta » 
Dunque tu si grave occusiuii di sdegno 
Esser può fragil muro a noi ritegfio t ; 
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iRtuninit fastu rebm felicibus Arga^ , 

Et quamquam fugiat pavidiis , tamen ore soperbuS}* 
Elise manu se se verteos stillante cruorem 
Talibus audet victores* illudere dictis : 

En plad ius , qucin ferro dedit dominator in armia 
Vester herus • quam sit bene gestum munus inusum 
Ut noscat fas Forsan notitiam ilio lubenter 
Excipict } Vos o Proccres , quae gesta ^ referto. 
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Fcrtc Duci Tcstro mibi fìxum mente sedere. 

Quid valeat ferrum ut melius sua viscera discant» 
Quod si quam citiiis fiera bella cicre raoratur , 
Rìon expcctatus veuiam , pugnamque ciebo. 
Aecensi super bis ecrtatim sanguine Galli 

. Uuaiiiines cuncti currebant sumere poenas. 

Ast Argas medius sociis stipantibus illum 
Vectus equo aufugit , se seque sub arce tueturij 

Inlcrca custodes tot de moenibus altis 

Saxa vibrant , tantas nervo stridente sagitta» , 

Ut quasi sub largo lapidosae grandinis^ imbre 
Gallorum retro compellantur abire cobortes ; 
Tbracibus unde datum portas penetrare pateotes ^ 
Et tutos se se tandem confcrre sub arccsi 
Jamque pedera sonipi interea subduxerat , illue 
Vencrat et flammas spirane, aderatque RiaaldaSi« 

5o 

Vencrat ulturus mortem Diidonis amici , 

Et dignas fuso de sanguine sumere poenas» 

Ast ubi porvenit socios sic voce laccssit. 

Qiiac tantae tcnucre morae ? cor pcctora torpent? 
Dux cecidit ! Diix heu ! vester decumbit imillus 
Ciir fistinantcr Duci» baud ulcisciinur ninbras} 
Invahdus paries igitur compescere nostrani 
Yirtutem potervi tanto suadente furerà-? 
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iVinn , se di ferro doppio i o iT adamante ■ »fj| 

• Questa muraglia impenelrabil fosse ^ •> 

Colà, dentro sicwo il Jiero Argante 
S’ a ppiiitleria da le vostr’ alle, passe,- y 
Andiam pur)e a /’ assalto ed egli inhante 
•<A tutti gli-.ialtri in questo dir si messe ; 

. Che tiuìld teme la sicuì-a testa 
, ' >• O dit sassi f . o di strai nembo ^ o tempesta.. 

Ei crollando il-, gran capo , alza la Jaccia , 

. Piena di sì terribile ardimento , 

, Che sin dentro a le mura i cuori agghiaccia 
A i dijinsor d' insolito spavento. 

Mentr'' egli, altri rincora , altri minaccia ^ 
Sopravvien chi reprime il suo talento : 

Che Goffredo lor manda il buon Sigierò 
.z ...De’ giovi imperi \ suoi nunzio severo.- 
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/Questi sgrida dn suo nome ii troppo ardire i' 
, E incontinente il ritornar imfonc. '' 

Tornatene , diesa , eh' a le vostr' ire ^ 
Non è il loco opportuno , e la stagione. • 
Giffredo il vi comanda. A (jiiesto dire 
Einaldo se frenò , eh' altrui fu sprone : 
Benché dentro ne frema , c piti d’ un segna 
Dimostri fuori il mal celato sdegno, 

5f 


Tornar’ le schiere indietro : e da i nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato : 

Nè in pat te alcuna degli estremi uffici 
• il corpo di Dudon restò fraudalo. 

Su le pietose braccia i fidi amici 
Portarlo , caro pesci « ed onorato. 

Alila in tanto, il Buglinn d'eccelsa parte 
De la forte ciitade il sito i e rane 
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Non gcniìuo pavies si i^tssct circ,umdatu8 

Non si adamante loret , ti^tus latiraret inulti» 
i\rgas, nostras .^ludcrct improbus iras. 
Dix(ratj ìn,(lQ^nllosqqe gcrCns sub corde furores 
Aggrediamur » ait j \stiinulis sonipcmqnc faligans 

. Ante oiiines graditiinuinitans, portisqne propinquat 
Impàvidus , galeaque caput , cljpeoque retectus 
Ncc lapidea , iicc tela tinicl ^ nec saxa | ncc ignea. 

52 ... 

Conculicnsque caput sublimem extollit in urbera 
Lumina tain dire iillrices spirantia caedes^^ 

Ut custodibus insuelo terrpre rigescant, 

Corda licet clausis firmo mammine muri. 
l)iun comitos tardos urget , timidosque minai ur ^ 
Ecce snpervenit , cui fas fraenare juventan». 
Improvisiis adest Sigerius a duce summo '> 

Missus t. qui grariora cjus mandata facessit. 
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Nomìn^,A“n » srcrbùque»«uir liic i nearepàt' atuW 
Itnmodicos : ad castra jnbet remeare repente. 

Eja rglle, et Yosmcl rebus servale sccundis } 
Hcsquc , locnsque petont tantum, fraenare furorcnti 
Ipsc jubet Golfifrcdiis ^ ait'-» redeatis amici. 
Ardente^ animos coliibens,iramque frementcn» , 
Uictis qui impulerat socios prius « Ipse Rinaldnfi 
, Paruit ; crump,aut lioet « xlra signa fucorìs.\ 
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Tnlia carpentes dirne redicre cohorles ,• 

Ncc mlitnm altis lurbarunt e mocnibu; horles, 
Ext nino ,brq\d caruit Dudonis corpus honore ; 
SiiHidlum, Inca-ymans Talidis torma extulit iilnis , 
Et quernlas voces edens dedit ossa sepulchro. 
Intrica alti potlifrediis de vertice montis 
Tiyj-igrr.'isqup arces , et pcnles mbis , «t artes 
Exj^Lorat procul > •, et ,'vfrsat sUk pectore cwfaa. 
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Gèiiisàtettì sòvra due cotlt ^è posta 

* ]y impari altezza , e volti fronte a fronte'. 

V rt per lo mezzo suo valle in ter pòsta j , , 

• Che lé distingue", e l’un da V altro monte» 

Fuor da tre luti ha malagevol costa : 

Per V altro vassi , e non par che si monte. 

' Jtfd d’ altissime mura è più difesa , 

La parte piana , e'ncontra Borea stèsa. 
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città dentro" ha lochi , in cui si serba 
L’ acqua , che piove , e latiti e fonti vivi : 

Ma juor la terra intorno è nuda d" erba , 

E di fontane sterile, e di rivi. 

' * ìfè si vede Jiarir lieta , e superba 

'jy alberi , e fare schermo ai raggi estivi •. 

Se tion' se in quanto oltra sei miglia Un bosco 
^orge ir ombre nocentf orrido , e fosco. 

5q 

"Ha di quel lato donde il giorno appare , ’ ' 
Eet felice Giordan le nobili onde j ’ ' 

E da la parte Occidental del mare ‘ 
Mediterraneo l’ arenóse sponde. 

Verso Borea è Betel , eh’ alzò 'V altare 
'Al bue de V oro , e la Samaria ; e donde 
Austro portar le suol piotàyso nembo , 

Betelem , che ’l gran Pdrto accolse in gremba.. 

Or mentre' guarda e V alte mura, 'e 7 JmIo ^ ' 

De la città Goffredo , e del paese : 

’E pensa , ove s' accampi ', onde assalito 
' Sin il muro ostil più fàcile a F offese : 

* Erminia- il vide , e ditr.nstrollo a dito 
Al' Re Pagaho, e co'sì'u dir riprese: 

' Goffredo è' quel , che nel purpureo ammcqitO' 
*-Hà di *rbgio‘*, e A’ wHgnste in 'sé cotkntò. ' 
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tJr’D» Solymca duos supereminet iriclyta coHes 
Vertice inacguatcs conversa fronte vicissim : 

Hos inter jicet ima j jgis circa mdata vallis , 

Quae gcminos colles, iiec non discritainat nrbem. 
Clivus ioaccessas tres costag arduus ambit , 

Tramite via plano cjt latore estremo itor ad ar ces 
Planities autein ex Borea , quae rcspicit Àrctos , 
Perquam altis est arte nova cix-cumdata muris. 

56 

In'us in urbe loca; et. potei , fonlesqOe perennes 
Sunt , ubi servatur pluvialis lympha per usus. 

Extra urbem telliis virides non parturit herbas , 
Nec niveo de pumice fons , ncc rivus arenas 
Lambit aquis: Foccunda novis nec frondibus arbos 
Luzuriat , patullsque comis defendat ab acstu ; 

Sed procul bine tantum per bis ter millfa passniu 
Assnrgit Incus plantis , atquc horridus umbris. - 
- 

lllam urbis partetn , qua sol se garg'te rasto 
Tollit* Jordanis baptizans alluit nuda, 
lllam autem , qua Phoebus se sx condii in undis* 
Ora maris mediterranei resonanlia pulsant. 

Qua gelidus Boreas scyihico' bacchatur ab Arcto 
Bethel adest , quae thura bovi sacravit , et aras , 

Et Samaria , sed unde Notus pluviasque, hyememque 
Secam aHert , Bethlem sacro celeberrima partu. 

58 

Haèc ubi solllcltus muniinina pròspicit heros , 
Toliusqtte situm signat regionis , et urbis , 

Àtque ubi castra locet tacàus sub pectore versai , 
XJode queat muros facili perrumperc pulsa , 

Erminia ex alta arce oculos defixit in illuni , 

Et digito monstrans sic Regeni est ore loquula : 
Quem Tiriiim ex auro textura discriminat ostram , 
Gothfredns , quo ni! siquideni praestantius unquatu. 
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Fata Tocant illuni surama ad moderanuna wmn ^ 
Nam rcgfrc imperio popiilos , et sceptra tener» 
Sorte datuiq est illi privato iriunere codi. 
lllc Duuis partes adco lene "pèrricit omn'es , 

I Non mions ac equhis , compar ut nemO putctnr. 
Tot , ’ tantpsquc yiros intcr nil majus habcbis» 

Vix Eajmundu.s ei far ducitur arte regendi, 
Yixuiie parcs baletii) bello Taiigrcin,alqiic Fiinaldua 

Co 

Bri: conila ; haud ignota refers 1 inibi cognita virtù* 
Magna viri j Gallorum augusto m limine Regis 
'Novi illuni , legalus ubi prò gente Canopi 

- Viigi allqiiando j Et quanavis tempora verna juventa^- 

Nondiim yestirent juveni lanugine raalas , 

Ludentem yidj gcslare in equestribu* hastam,^ 

Aspecluque gravi , dictisqu^ sonantibiis altae 

J)e juyene imheriii didici pracsagia laudis. ^ 

■ 

Me miserum J, Senleotia me^non illa fcfellit / ,, 

IIxc memorans demittit ipocrcns lumina. > dernlQQ 
JDissimulans iiiquit Quis ? cui SIdonia vesti* 

It tergo, seciimqqc, gratin procedit codem ? 

Quam similis. forma / quamvis siteprpore quidijuam 
Iste minor ! Merito, ( illa refert ) nani natus eodeilk 
Est genitore : parente* nomine fiatdovinum ^ 
Sixerunt) fratti sii^ilem. gestamine , et ore. 

.62 

Aspice qui ,,latcri Duci* ba-ret parte sinistra , , 

Quique viri prtidenlis od instar saepe videtur 
Trudere cpnsilia , ipse animo matiirus ", et sevo 
Est Haylnundus , qiiem merito effert fama per orbena. 
Nulliis de Franca , oullus de gente latina 
Scit indi US b' Uo occnltas intexere frapdcs. ^ 

IHc *cd iiitcrins , qui aurata casside crine* • 
Obscrit ,.est UuUdflVis iiatjus BriUntipi 
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V' i Guelfo seco : egli è d" opre leggiadre 
Emulo 3 e d’ alto sangue , e d' alto stato. 

Ben lo conosco a le sue spalle quadre , 

Ed a quel petto colmo e rilevato. ' ‘ 

Ma ’l gran nemico mio tra, queste squadre \ 
Già riveder non posso , e pur vi guato, 
r dico Boemondo il micidiale , 

Eistruggitor del sangue mio reale. 

> 64 

Cosi pqrlavan questi. E'I capitano ^ 

Poi di intorno ha mirato 3 a i suoi discende, 
E perchè crede , che la Terra in vano 
S' oppugneria , dove il più erto ascenda ; 
Centra la porla j^quilonar nel piano , ‘ 

Che con lei si -congiunge , alza le tende s 
E quinci procedendo infra la Torre , 

Che chiamano Angolar , gli altri fa porr€, 

65 

J)(d quel giro del campo è contenuto 

J)e la cittade il terzo , o poco meno ' 
Che d' ogn’ intorno non avria potuto ' | 

( Cotanto ella volgea ) cingerla a pieno, \ 
Ma le vie tutte, ond aver puote ajiito ^ 
Tenta Goffredo d’ impedirle almeno : 

Ed occupar fa gli opportuni passi , 

Onde da lei si viene , ed a lei vassi, *'* 

66 

Impon , che sian le tende indi munite 
E di fosse profonde , e di trinciere : 

Che d' una parte a cittadine usci'e , 

Ea V altra oppone a correi ie. straniere, * 

Ma poi che far quesf opere fornite , 

Vols' egli il COI po di Dttdon vedere : 

E colà trasse . ove il buon Duce estinte 
Pa mesta turba, e lagrimosa è cinto,' ■' ' 
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Foce subii Guclphus pra;slans virUitibus altis y ^ 
Nobilitate potens , praeclara stiipe crcatus. 

Nosco illuni elatis huineris , aie pectore vasto ^ 
Sed mih'i lustranti turmas abscomlitur hoslis 
Qui generis nostri foEdavit Sanguine terras , 

Kt uostras evcilit opes a culmine ferro. 

De Bobemundu verba fero , qui iniscuit tirbem 
Caedibus , «t late vasta vii cuncta furore. 

Talia jactabant illi , cum Gallicus hcros , 

Omnia lustrassot poslijuam , sua castra petebat ) 
Et quoniani censct , quod ìnexpugnabilis essct 
XIrbs , ubi vallantur prairuptis moonia clivis , 
Castra locai centra portani ex Aquilone locatane 
Vasta in planitie , qnae valvis liaeret risdem. 
XJlteriusque struens valium procedi! ad arcem 
Versus inaccessam y et rcliuuorum castra locayit» 

65 ■ ' - 

'Tertla pars urbis pene campi includitur arcu , 

Sed nec enìm polcrat circum undiqiie milite cingr) 
Prodiga namque opibus muniinìnc summa potestas 
ingenti spatio , ac vallis prscluseral illatn , 

At sallcm tentai calles , aditusqne , viasque 
’Gdtbfrcdus, ne alimenta babeat, precludere cunctas» 
Onde nec obsessis datur ire iu aperta locorum ) 
Nec datur ex campis pariter succedere luuris.^ 

66 

Vallari jubet aggeribus , foyelsque profundis 
Castra locata , forent ut tuta ruentibus urbe , 

Ncc peregrinos hostos oocte silente timercnt. 

Sed postquam solerli sunt completa labore 
Jussa Ducis , strictaqnc urbs obsidionc reclusa , 
Gothfredus voluit IJitdonis visore corpus. 

Fcrt amor ipse pedes agibs ad corpus amici, 
Quem modo turba ducuta lacrycuans Iugcb.it ademp- 

tum,. 
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nabli pompa ì fidi amici ornare 

Jl gran feretro , ove sublime ei giace ' 

Quando Gojfredo entrò ^ le turbe alzar» 

jta voce assai più JLibile , e loquace. 

Ma con volto nè torbido ^ nè chiaro 

frena il suo affetto il pio Buglione , e tace, 

E poi che’ il luì pensando alquanto fisse 

ic luci ebbe tenute , al fin si disse : 

68 

'Cià non si deve a te doglia y ne pianto : 

Che se mori nel mondo ^ in viel rinasci / 

E qui , dove ti spogli il mortai manto , 

Di gloria impresse alte vestigia lassi. 

Rivesti quid guerrier Cristiano , c santo , 

E come tal sci morto : or godi , e pasci 
Jn Dio gli occhi bramosi , o felice alma ^ 

" Ed hai del ben oprar corona , e palma. 

69 

f^ivi beata pur } che nostra sorte , _ ^ 

JVo/i tua sventura a lagriniàr n’ invita 
Poscia eh' al tuo partir sì degna , e forte 
Parte di noi fa co ’l tuo piè partila. 

Ma se questa , che 7 volgo appella morte > 
privati ha noi d’ una terréna aita , 

Celeste aita ora impetrar ne puoi -, 

Che 7 cìél t’ accoglie infra gli eletti suoi. 

E come a nostro prò vefitlo abbiamo 

CIi usavi , uom già mortai , V arme mortali 
Così vederti oprare anco speriamo 
Spii'to divin V arme del del fatali. 

Impara i voti ornai , eh' a te porgiamo , 
Eaccorrc ^ e dar soccorso a t nostri mali f 
Indi vittoria annunzio : a te devoti 
Soh’crem trionfando al Tempio i voti. 
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Magnìfico culti! fcrctrom oriikvere sodales , ,j 

Corpus ubi residct celsis exanguc columnis. .v, 
Ast ubi Gotbfrcdus pcnetravit limina sedis y \ 
Turba cicns voces putsarit fielibus aura*. \ 
Ore silct Diictor , curisquc ingeutibus atger \ 
Spcm vultu simulat , premit altum corde doloi^na. 
Scd postquain fixis casain miseratus amici 
Lutnìuibus fuerit , aie ore silcatia nipit. • v 

68 

Non lacrym 2 e libi , non luctus "debentur amari, 
Namque dies explens hic moiic i^nasceris alto. 
Attamen liic , ubi Tu mortalia membra rcIiuqMÌs, 
inelyta fama manct laudis post fata stiperstcs.. 
Non sccus ac miles Christi sancteque , picqu«’. 
Transegisti asvmn , parilcrque exlrema subisti . 
Fata. Juvat nunc carperò Summi gniidia codi ^ 
Atque frui ubertate domus dominantis Olympù 

V. . . . ^9 . 

xclìx / o nimiura felix , cui Magnus Olympi. . 

Eex mcrces est , cuique -tua est fortuna pcracla j 

Nos lacrymis digni , queis te pcrrunte reccssit 

Maxima pars nostri , diim ssva in fata vocauuir. 

Invida si venim nobis libìtina levamen 

Abstulit in t«?lrÌ6 nostros oblila labores , 

Coelituum proceres intcr , Divumque Scnatuia' 

Tu , prccor, adsis; Tu propins res aspìce nostras. 

70 

£t vcluli nostris oculis aspexiraus olim • 

Quoraodo inortales intcr mortalia tela 
G essisti nobis , ita mine quoque, spiiitus alme f 
bpes animos habot atixilia ex coeli arce datui'ura. 
Disce preces , et vota libi , quas mittimus , allo 
Sumere corde bono , et nobis tu porrige dcxlrain, 
Optatos si forte feremus de hostc triumphos , 
Nostra libi sacras solvemus vota por aras. ^ 
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Così diss' egli : e già -la notu oscura 
jL vea tutti del giorno i ruggì spenti i 
ÌE con i' obblio d ogni nojosa cura ^ 

JPonea tregua a le lagrime ^ a ì lamenti, 

§ia il i^apiteait eh' espugnar mai le mura 
Jfon crede senza i bellici slromenti^ 
pensa ond' abbia le trari , ed in guai forme 
J0 macohine componga , e poco dorme-, 

72 

'Sorse a pari co *t Sole > ed egli stesso 
Seguir la pompa funeral poi ralle, 

Dudon d odorifero cipresso 
Composto hanno il sepolcro a piè d' un colle 
Jfon iunge a gli steccati i e sorra ad esso 
XJd altissima Palma i rami estolle. 

Or qui fu posto i e i Sacerdoti i manto 
(Quiete a i' alma gli predar col canto, • 

Quinci -, e qaiiuiì fra ì rami erano appese 
Insegne , e prigioniere arme direrse , 

Già da lui tolte m più felici imprese 
, JL le genti di Siria , ed a le Perse. 

De la corazza sua , de V altro arnese 
In mezzo il grosso ti'onco si coperse. , 

i^ui ( ri fu scritto poi ) giace Dudone : 
Onorate i’ altissimo Campione, 

?4 

m il pietoso Suglion , poi che, da questa * 

Opra si tolse dolorosa , e pia « 

Tutù i fabbri del campo a la Jhresta 
Con buona scorta di soldati invia. 

Ella e tra valli ascosa , e manifesta 
D‘ area falla a' Pì ancesi uom di Soria. 

Qui per troncar le macchine n andavo y 
di- non abbia Iq città riparo^ 
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Dixerat « et nox atra polo dimorerai umbH* 

Jam Phoebi radios se se mergentis in undat » 
Qucstubiis et dederat 6nem, lacryraisque levameli» 
Expellens animo curas , oblila maloruin. 

Ast Gothfredas » qui eelsis sinc molibus tirbein » 
Ilaudquaquam oppugnare putat, secum ipse volutat 
Unda trabes babeat « rei qua ratione repente 
Initmmenta struatjDedit bine vix lumina sommo. 


72 

Assurrexit mane novo , acque ac Fhoebus Eoo » 
Funcreamque sequi voluit Dudonis amici 
Fompam. Sed jum fida mantis sub colle propinquo ' 
Struxerat heroi tuiuulum cyparissibus altis 
Non procul-a castris". super illuni asssurgit in auras 
Victrix palma snos tollens ad sidera ramos. 

Hic positum corpus Ducis , altarisque ministri 
Exposcunt animse interra almae munera pacis. 


Fendebant varia ex dcvictis hostibus arma 


E ramis » illustria utraque ex parte trophaea , 
Quac tulcrat quondam, dum prospera fata manebant; 
A Persis , Syriisqnc tot inter pr*lia victor.| 
Aptarant tronco galcJfm , clypcunique coruscuin , 
Alque eusein invìctuui , et inagiuim thoraca pctituru, 
Carmen crat scriptum tumulo:HIc jacctiiiclytus herus 
Dudo : Virum colilo magna virtute viator. 

Sed poslquan Dudoni Dux pia funcra solvit , 
Arlifices campi stipatos milite magno 
Mittit in antiquam , dumisque horrcntiJ'US atram 
Sylvam , culmina qtiam mediis in valHbus iniis 
Gelsa tegunt. Syri® hanc patefeccrat incoia Galli>. 
Huc d ciccia manus venit ca;snra bipenni 
Quac fas , ut fierent apta instrument i labori , , 

Queis urbs pulsa cadat rapida labcl'acta mina. 
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Z’ un V nitro esorta , che le piante atterri ^ 

E faccia al bosco inusitati oltraggi, 

■ k Caggion recise da taglienti ferri 

ie sacre palme ^ e i frassini selvaggi ^ 

J funebri cipressi , e i pini , e i cerri , 

' U elei frondose , e gli alti aòeti , e ì faggi t 
Gli olmi mariti , a cui talor s' appoggia 
La vite , « con piè torto al del sen poggia* 

'^Itri i tassi f e e le quercia altri percote » 

Che mille volte rinnovar le chiome ì 
M mille volte ad ogn incontro immote 
Jj ira de' venti han rintuzzate ^ e dome$ 

L'd altri impone su le stridenti rote 
D’ orni t e di cedri V odorate some. 

Lasciano al suon de V arme , al vario grid» 
]S le fere e gli augei la tana e ’l nido. 


Fine del Canto Terzo. 
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75 

ìocA mbunt operi artificcs , se segue lacessiint 
Y oce yicissim. Jain crcbris sonat ictibus acr , 

P raecipitesque cadunt orni ) paltnaeque TÌrenlcs , 
Et patulse fagus , Cerri ; pinusque rcvulsae. 

Et qucrcus froiidentes, funcreique cyprcssns j 
Concidit ieta solo crcbrisquc sccnribus ulmus , 
Sftpc maritali ncxu , cui yitis adhasrct 
Curva pedem , coeloquc comas cxtollit aprìcos* 

76 

• Prosternunt alii taxus , aliiquc rccidunt 

Robora , et annosas qucrcus, quse mille per annoi 
Hirsutas renovare comas , irasquc frcmentcs 
Ventorum , ac tempestatum doniuere superb* , 
^ratasque rotas ingenti mole fatigant. 

Fcrtur odoratum pondiis cedri axc frementi 
Xustra ferae linqunnt slrcpitus forraidinc capta: , 
Tcrrita diinisso volucris volai aethcre nido. 
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.'r - ARGOMENTO. 

®'orribil tromba al ranco suon ricbiamt 
11 Re d’ Abisso le Tartaree torme ; 

E contro 1’ armi , che Dio guida , «d ama , 

Tutte r arma « e disserra in varie forme. 

; Esecutrice indi é di ciò , eh’ ci brama , 

L’arte d’ Armida a sua beltà conforme. ■ 

Tenl’ ella Eroi , tenta Goflredo , e ’nvano t 
Ch’ ei sano ha ’i cor d’ ogni desir non sanò. 

iyi entre son questi a le bell’ opre intenti , 

Perchè toslOi in- uso porse ^ 

Il gran ninfeo de*" l’ Umane genti 
Contro i Cristiani i lividi occhi torse : 

JB scorgendoli ornai lieti , e conienti , 

Ambo le labbra per furor si morse : 

E qual Tauro ferito , il suo dolore 
T^ersò mugghiando , e sospirando Juore, 

a 

Quinci avendo pur tutto il pensier volto 
A recar ne’ Cristiani ultima doglia ; 

Che sia , comanda j il popol suo raccolto , 
Cvticilin orrendo , entro la regia soglia i 
Cerne sia pur leggici a impresa ( ahi stalla ) 

Il repugnare a la divina voglia : 

Stollo , eh’ al citi si agguaglia y c in obliio pone 
Coms di Dio la desti a irata tuone. 

> 
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^onvocat ad st Rcx tenebrarum Numina Ai>ernì. 
Pcriiictem campi mandat. Sua mane r a quistjìte 
Suscìpit. Jfisanas stygia de valle sorores 
Hinc stimulant iras : hinc eacilect ìgnes 
Lateivus Genius. Fàvet Hydroas arte rnuplof 
Cnnsiliis Acherontis ; Jamque edocta parare 
Jmidias Armida studet laqueare potenles 
Campi. Gothfì edam vano moliniino tentut, 

1 

Duin pcragiuit incoopta , giavcs snbcuntquo laborea 
Bctligeri Christi , fervetane opus oniinc fausto , 
Luiiiiua c}c sty^'iis humani noininis hostis 
Livida detorsit Rc-gnis Achcrontis in itlos , 
Cumque iiitnis laetos , hilarcs niiiiiutuquc- vidoiet 
A.tnbo tabella fureiis sibi iniquo d'ente momordit, 
Suucius ac vcluti iniproviso vulnero taiirus 
Mugiit indignans , vooioitqoc e cord» dolorem. 

2 

Cumque animo sccunr volyissel phirima iniquo , 

Ut ferrei postrema in'dsis faucra Gallis , 
ConciUnmjpopiilumque-snurn in penetrale prorundnm 
Praccipil|acciri(fiorr^ndu!n?’)cPbIegctiv.ite ircmcrido; 
Quasi ferii lève, demens / contra sUtere n.Ciilnn 
Numinis acterni , atqiie immola evertere fWta. 
llemcns , qui se acquare Beo , et caput altius audet 
Tofl'cre, noe meroinit quid po^sit destra Tonanris^ 
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€lùama gli alitator de t ombre eterne 
Il muco suoli de la Tartarea tromba. 

Tremali .le sjiaziose atre calerne, 

E l' acr cieco a quel romor rimbomba i 
Kè sì stridendo mai da le superne 
Regioni del cielo il folgor piomba j 
JN*è si scossa giammai trema la Terra y 
Quando i vapori in scn gravida serra. 

4 

Tosto gli Dei d’ jàbnso ni vane torme 
Concorroii d' ogni' ntorno a Valle porle. 

Oh come strane, o come orrilil forme\ ■ 

Qiiant' è ne gli occhi lor terrore, e morie, 
Slanipaiio alcuni il suol di ferine orme , 

E n fronte umana kan chiome d' angui attorte j. 
E lor s' aggira dietro immensa coda , 

Che , quasi sjei za , si ripiega. , e snoda, 

5 

Qui mille immonde Arpie vedresti , e mille 
Erniant i , e Sfingi , e pallide Gorgoni ^ 

1:1 iti le , e molte latrar voraci Scille , 

E fischiar Idre , e- sibilar Pitoni ; 

E vomitar Chimere atre faville , 

E Polifemi orrendi , e Gerioni ; 

E in novi mostri ; e non più intesi , o visti 
Diversi aspetti in un confusi , e misti,' 

D' essi parte a sinistra^ , e parte a destra 
A seder vanno al ci udo Re davante. 

Siede Pluton nel mezzo , e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante ; 

Nè lauto scoglio in mar , né rupe alpestra 
Nè pur Colpe s' innalza , o 7 muLUO Atlante^ 
A’h' anzi lui non paresse un piccini colle i 
Sì In gl anfi onte , e le grafi corna estolle». 
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Convocai ad solium Icncbrarnm in sede potentes 
Buccina rauca Ertl)i soniti» crcpitaiilc per umbras. 
All sonitinn concussae anlris trenincre cavernat , 
Ca^ccris et cocciis tenebrosi iianm^znt acr. 

Nec luit ex allo tanto crepitante fragore 
Fulmen , ubi quali t exeelsjjs e eul:mne lurres 5 
Nec tanto quatitur telliis cxcussa fra{;orc , 

Olaudit ubi caccis ignes jam fotta camimi. 

■Undique per turmas accurrunt Nunima Aveuu , 
Convenluntqnc simul Irucis alta ad limina Reg.s. 
Quot forni as iusuetas , ho» ribilcsque yidercs . 
Lumina torva iinpletil trepida fonmdinc meni- s. 
lila fei-ina solo vcsligia sculperc plantis , 
Anguincosquo comàs dcfcirc in a is 

Aspiccr.*s. Retro in varios se complicai orhcs 
Cauda pedes circum , et sinuosa voUumua versare 

5 

Hic inrpes, foedasqi.e ILiipyas luillc yideres , 
Ccntauros , sfinge s , pallentes ore Medusa* , 

Mille audircs bic scyllas latra»-e vorucoi , 
Pylhonesqne, Hydriasque R'iys dare sibila luigui:.. 
Hic quoque mille Cbimoeras llaininas ore vomeules, 
Ingentcs Polyphcinos , Geryonesque Infurrnes. 
Apparent , miru.u ! Si.iuil lue nova monstra figuris 
limltutala novis , trucibnsque hncrcntia roslns. 

G 

Pars dextrain »lacvamque petit pan ante tyrannum j 
Conscdire siimd , to.tumqne implcrc sonaìura. 
Fiuto sedei medins solio , iiuincrnnique relcgit 
Sceptra tencns-rmlia, alque ingenti pondorc dextra.. 

Excelsiim caput atque ingenlia coriiua tolti t , 
Tamqiic intcr sua se vasta fert Numina mole , 
Ut rupes altae , calpcs , et inaximus Alias 
A'ntc illum exigui collcs yidcautur arcnac.. 
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Orrida matstà nel Jiero aspetto 
T errore accresce , e piif superbo il remde : 
Rosseggian gli occhi , « di veneno infetto . 
Come infausta cometa , il guardo splende ; 

Gl im’olve il mento ^ e su T irsuto petto 
ìspida ^ e folta t la gran barba scende , 

JS in guisa di voragine profonda 
S' apre la bocca d' atro sangue immonda. 

8 

* forni folforei , ed infiammati 

di ^foHgibeUo , e 7 puzzo , e 7 tuono ^ 
J al de. la fiera bocca i negri fiali ^ 

Tale il fetore , e le faville sono. 

Jtlentre ei parlava» Cerbero i latrati 
Ripresse , « V Idra sì je' muta ul suono ; 

Jiestò Cocito ^ e ne tremar gli abissi ; 

£ in questi dette il gran rimbombo udisti. 

9 

J (ir farri lìumi , di seder più degni 
Là sci'ra il Sole , ond' è i’ origin vostra , 

Che meco già da i più felici Regni 
Spinse il gran caso in questi orriùU chiostra ; 
GH antichi altrui sospetti , e i fieri sdegni ' 
Loti son troppo , « alla impresa nostra.. 

Or colui regge a suo voler le stelle 
E noi siam giudicate alme rubelle, 

10 

Md in vece del di sereno , e puro . 

De l’aureo Sol. degli stellati giri ^ 

JV’ /irt qui rinchiusi in quest' alìsso oscuro 
Nè vuol ch'ai primo ouor /,*/• noi s’ aspiri] 
fi poscia ( ahi quanto a ricordarlo è duro ) 
Q/wi è quel , che pm in.isura i miei mtirtin 
Ne bei seggi celrsn hn d chinmuto , 

L noni vite , c di vii in terra n%to. 
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fiorriiìa uiajcsias tcrrorem in fronte feroci 

Ingem inai ; magis hinc cvadilq^iic ille supcibus j. 
Ardescuiit oculi snJiecli sanguine , et igni , 

Et quasi stella coiii.ifa rubeni,tnaràquc atraininantuiv 
Hispiila barba genas voslit , prolixaque praeceps 
Eabitur in pectus conipicxis criuibus hori'ons ; 
Pancliintur fauces vastae , velut atra vorago , 
Commaculat corruptu» quas cruor nndiquc manansi,. 

8 

^ualcs crtnn punì fumi e foruacibus Etiiac 

Flamiuivoniac.loiiitj uqiie, putoiCj et suìpbure ininlij 
Talis crai flatus jnccus , talésq;?e favillac , 

Et talis piitor iTunjp.cn» tx. ore tyrauni. 

Duin loqiijliir fauces fracriavit ccrbortis atrox , 
HyJra venenatis siluit soiiitnquc colubris ; 
Corripuit stygis aninis aqJias , trcinncrc batathra, 
Talibus et dictis crepitans vox fcrlur ad aures. 

9 

Nnmina magna Èrebi, Supcruin quac sanguine creta. 
Alla scdric quideni super astra deceret Olympi ^ 
Quae niecuin olim fatoruin. ex- fclicibus ons 
fnipulit, itifandum , ordo sub hsec spiracula. Dilis^ 
Ecquem suspicio vciiis-, ccqncin iraeque cruenlac 
Magnatiiniique ausus nostri lalucrc , dolique ? 
A"stra rcgit' solus j'am mine felicior Ilio , 

Tartara Rcgna-tencnt nos , non steus atniio rcbclk's.. 

IO, 

lusnper et volnit ferus ,, ub- tUcrrima valiis , 

Et trist.s sino scie donuis hacc gurgitc vasto. 

3(u iiob;s pio luce , atdaque nile/UiS Oly.iipi 
Essct irracMiin! Ad priiuos spes abil oninis boiiore;}.' 
Qiioiiqiic inagis dofet ( heu mibi , quani (ncniinisse 

ncfanduin ! 

Pein lioniincs, ho’uinumque gciins tcllurc creaUi.u-. 
Ex bino r.o.stras s di-s , solinniqiie le;irr!'l, 
lussit , et bine n'obis spes omnts adempia salntis-i. 
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Nè ciò gli pm'vc aitai ; ma in preda a morte- 
Sol per farne più danno , il Figlio diede* 

Ei venne , e ruppe le tartaree porle , 

E porre aò ne' Regni nostri il piede , 

E trarne V alme a noi dovute in sorte , 

E riportarne al del sì ricche prede * 

Fincitor trionfando ; e in nostro scherno y 
L‘ insegne ivi spiegar del vinto inferno. 

la 

A/a che rinnovo i miei dolor' parlando j 
Chi non ha già V ingiurie nostre intese ? 

Ed in qual parte si trovò ^ nè quando • 

Ch' egli cessasse da V usate imprese ? 

Non più dessi a V antiche andar pensando 
Fensar dobbiamo a le presenti offese. 

Deh non vedete ornai , com’ egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti! 

' - 

Noi trarrem neghittosi i giorni , e V ore * 

Nè degna cura fio. , che ’l cor «’ accenda ? 

E snffrirem t che forza oguor maggiore 
Il suo popol fedele in Asia prenda 7 
E che Giudea soggioghi , e che ’l suo onori'’. 
Che ’l nome suo più si dilati , e stenda ? 

Che suoni in altre lingue , c in altri carmi 
Si scriva , e incida in novi bronzi , e ’n marmtt 

> 4 . 

Che siati gl’ Idoli nostri a terra- sparsi ? 

Ch’ i nostri altari il mondo a lui converta ! 

Ch' a lui sospesi ì voti , a lui ^ol arsi 
S inno gl' incensi ed. auro , e mirra offerta ? 
Ch’ ove a noi tempio non solca serrarsi , 

Or via non resti a V arti nostt e aperta ? 

Che di tani’ alme il solito tributo 

Ne manchi , e in voto regno alberghi Fiuto f 
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sai ; scd sobolem placuit submilterc Ictho 
Quo magìa inferni foret irreparabile damnuin*. 
fila poli summo venit dclapsa per auras , 

Et portas Aoherontis orans confregit ahenas j. 
Begnaque Cocyti viclrix penetrare superba 
Est ausa , et Mancs tenebroso toliere Averno, 
Exuviis onerata Èrebi consccudit ad astra , 
jEternumqpe execUa fixit in arce trophaeunij 

12 

Quid jnvat heu ! priscos verbis renovarc dolores ? 
Ecquosnain mala nostra latent , passiqne laborcs? 
Nulla fucre loca , unquam milluni teinpus ab aevOj 
Quo placituin , placcatque illi desistere coeptis. 
Attaincn obliti priscos , passosque labores 
Resque , locusqiie petunt , ut prospiciainus accrÌ>ia 
Quac impendunt fatis. Ecce ad sua niiinina gentee 
Quotquot habet terrarum orbis, i-evocare labosatt, 

i3 

Lnlcrca resides noctcsqne , diesque Irahemus , 

Ulla nec laudis tanguntur pectora cura ? " 
Questubus et vanis ergo paticmiir inertes 
"Ut sua gens Asiac vircs acqiiiret eundo : 

Et tota Isacidum tandem regione subacta 
Undique divinos suinat sibi. thnris houores ? 

Ut cultus , nomcnque smini se exteiulat in oras 
Inqiie incidatiir' saxis , sculpctur in acre ? 

>4 

Ut nostrum sternanfur luimi simulacra Deorura , 

Et nostras ar.is orbis convcrtat ad iitiiin ? • 
Votaque siippllcihiis solvautur , thiira creineiitiir 
UH uni ) m3'i rainqtie , atinimqiie rcsumal < h unus? 
Et riobi.s , qiiibus ante soìebunt. undique toUi 
Tcrnpla coliiriinis, jam nec crunt ilelubra, nec aiac? 
Tot, lantneque umbrac ut nigro oripiantur ab orcoj 
Et Fiuto deserlis jain dominLlur in oris ? 
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non fin , che non sono anco estinti 
Gli spirti in noi di qufl valor primiero 
Quando di ferro ^ e d alte fiamme cinti 
Pugnammo già contra il celeste Lnpero : 

Fummo C io no ’l nego ) in quel conflitto vintif. 
Fut' non manco, virtute al gran pensiero i 
Ebbero i più felici allor vittoria^ 

Rimase o noi d invitto ardir la gloria, 

16 

Ma perchè più v' indugio ì Itene ^ o miei 
Fidi consorti , a mia. potenza , e forze : 

Ite veloci , ed opprimete i rei ^ 

Prima eh’ il /.or poter più si rinforzo ; 

Pria che luti’ arda il Regno de gli Ebrei , 
Questa fiamma crescente ornai s’ ammorzo, 

Tra loro entrate , e in ultimo lor danno 
Or la forza s' adopri y ed or l’ inganno,. 

. > 7 . 

Sia destin do , eh' io voglio ; altri disperso 
Seti vada errando : altri rimanga ucciso : 
u4lir in cure d' amor lascive immerso ^ 

Jdol si faccia un dolce sguardo , e un riso 
Sia’L ferro incontro al suo Bellor converso 
Fa. lo sluol ribellante , e ’ii se diviso : 

Pera il campo e mini , e resti iu tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

t» 

iVon aspettar già V alme a Dio rulclle ». 

Ohe (iisser queste voci al fin condotte-. 

Ma fuor volando a riseder le stelle 
(jiù se n usciali da la profonda notte j 
Come sonami , e torbide procelle , 

Che vengati fuor de le natie lor grotte 
^Jd oscurai- il del , a portar guerra 
A ì g! un Regni del mare ^ e de in terra. 


Di 
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Absit ; Ego fcsior nianes , ErebnmqiiÉ potentera» 
Nobis virit adhuc in pretore pristina virtiis , 
Qua quondam instriicti ferro , ceir turbine mpta^. 
Crispantcs flaminas celrstcm inTasimiis arcem. 
Disjecti , fataor , fuiinus cerfamine saevo , 

Sefuit band animi veruni fiducia nobis, 

Socs qiiibus arrisi t , faustos retiilerc triumphos . 
Sed nobis virtutis honos , et gloria mansit. 

16 

Sed frustra longo cur vos sermone retardo ? 

Ite tiifae vircs , mea firma potentia , fidi 
GonsorÉes agite , cja agite, et superate snperbos^ 
Illorum ante potentia quain se roboret ultra ; 
Ante Palestinae P.fgnuin quam conllagrcb igne , 
Crcscentes gelidi? flaminas restinguite lymphis. 
Omnis ad exitium yeslra adsint Numina campi ; 
Nuuc vircs adbibete , dolos modo nectitc tucpcs. 

'7 

Sii vobis lei , sii fatum mra firma voluntas,. 
Errantcs alH tolo procul orbe vagentur 
Vilales auras aliis coede auferat cnsis y 
Torqueat et pubem vesani pcctoris ardor 
Delicias intcr vencris , turpesque lepores j 
Tristes increscant aniiiiis discordibus irae j. 
Wisfcat in ca'fris civilia bella rcbellis ; 

0*nnfno pcreat campus , lite sigaa supersinK 

i8 

^ Peftiema» nec dum voces Eegnalor Averni. 

Piofulfial, fencbiis emn fronte bicornia monsirtk 
A'fernis eddicìa uogis erunipere noctis 
isa foias ae'ernae , rorsus et astia viJcce» 

Agni ne rcu facto exiliunt, atquc aera obumbrant , 
Jioii stcìis i.c aiifris tsrrae , patriisque cavernis 
Eiu inpunt vmtis stridoutes saepe prorellac , 
i t tirras, coclonique moveut, pclaguniquc fatigau 
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IPosio spiegando m varj^ luti i vanni ,, ' 

Si furon questi per lo mondo spartii. 

E cominciaro a fabbricai' inganni 
Diversi , e novi , e ad usar lor arti. 

Ma dì tu , Musa , coma i primi danni 
Mandassero a i Cristiani , e di quai parti },■ 

Tu ’l sai y ma di tant' opra a noi sì lunga 
DebiV aura di fama, appena giunge, 

20 

Reggea Damasco y e là città vicine- 
Xdraote famoso , e nobil mago > 

Che fin da suoi prim' anni a l' indovine 
Arti si diede y e ne fu ognor più vago,. 

Ma che giovar’ \ se non potè del fine 
Di quella incerta guerra esser presago ì. 

Nè d'aspetto di stelle erranti , o fisse , 

Nè- risposta d’ v far no il ver predisse ? 

21 - 

Giudicò questi ( ahi cieca umana mente y 
Come i gtudizj tuoi son vani , e torti !’ 

Che a l’ esercito invitto d Occidente 
Apparecchiasse il del mine y e mortici 
pei ò credendo , che V Egizia gente 
La palma de V impresa al fin riponi , 

Desia , che 7 popol suo ne la vittoria 
Sia de l’acquisto a parte y e de la gloria* 

22 - 

Ma y perchè il valor Franco ha in grande stima.f 
Di sanguigna vittoria i danni teme ; 

E va peu.tando , con qual’ arte in prima 
Il poter de’ Cristiani in parte sceme : 

Sì che più agevolmente indi s' opprima 
.Da le sue genti y e da V Egizie iii'ieme. 

In questo suo pensier il sovraggiunge 
L' Angelo iniquo , e più. V instigUj, e punge,. 
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Protinus hacc rapidis pulsai'unt aethera pennis , 

Et diclo ocyus iinpleveruut Nomine terras. 

Nec mora: None versai'e dolos, none ncctere frandes. ^ 

Diversas catpere , novasque , et artibus uti. ^ 

Panditc none Hcticona Deac,quae prima tetcndit ’ ^ 
Iiiipi oba damila inamis Christi cultoribus, undequej . 

Et meiuini&tis enim , Dlvae, et memorare poteslU j. 

Ad nos vix tcnuìs famac pcrlabitur aura. 

20 

Insignis magica Rex Ilydroas arte Damascura ^ 

Finitiraasqùc urbes lune sub ditionc tencLat. 

Artibus bisce puer tcncris edoctus ab annis 
Arsit amore niagis , quo crevit adtiUior actas. 
lllius at si divinare novissima belli 
Non valiiit , magicus cantus quid, profìiit illi ? 

Sidera fixa polo , sed nec quac incerta vagantitr^ 

Vera nec ex antris Acheron responsa tulere» 

Si 

Hcspcriis turmis cotlum portendere cladem 
Est ratiis , demens ! et inevitabile fatura. 

Qiinm procul in tenebris carpeus sine luminc liicctu 
blnis liominum purae de limine lucis aberras ? 

At sperane tandem fore , ut arma, aen:sque Canopi 
Disjcctis Gailis tota potiantur arena y 
Exoplal sua sit Geus in consortia praedae , 

Et laudes ,nomcnque sibi quoque comparet armis. 

22 

Sed quia non latet illum , quae sit Gallica virtus y 
Lelbalis merito trepidat discrimina Martis ; 

Jdcirco qiiave arte , quibusve modis miuuantur 
GaHonim vires animoque, et corde volutat , 

Elido ciicrvilao gemino vincantur ab hoste , 

Et tcctiH Pliariis quoque praedas ipsc rcporlet» 

Està volufanti Stygiis stetit Ales ab urnbris , 

A-tqiic novis acuii, venieus praccordia flammis. 
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Eiso il cotuiglia , e gli ministra i modi ■}. 

Onde V impresa agevolar si punte’. 

Donna , cui di beltà le prime lodi 
C'nnccdea /* Oriente , è sua Nipote : 

Orti accorgimenti, e le più occulte frodi , 

Vh' usi o femmina , o maga , a lei snn note^- 
Questa a se chiama , e se.co i suoi cvnsiglC^ 
Comparte , e vuol'’ , che cura ella ne pigli, 

Dice, O diletta mia , che sotto biondi 
Capelli , e fra jì tenere sembianze 
Canuto senno , e cor virile ascendi , 

E già ne l' arti- mie me stesso aoanze ; 

Gi an pensier volgo , e sa tu lui secondi y 
Seguiteran gli effetti a le speranze : 

Tessi la tela , ck' io ti mostro ordita , 

Di cauto vecchio esecutrice ardila, 

25 > 

V lume al' campo nemico : ivi s' impieghi 
Ogn' arte bemminil-, eh' amore alletti : 

Jiagna di pianta , e fa melati i preghi': 
Tronca , e confondi co' sospiri i detti : 

Deità dolente , e miserahiL pieghi 
M tuo volere i più ostinati petti ; 

Kela \b soverchio ardir con la vergogna , 

E Ja manto d'ai vero a la. menzogna. 

26 

Prendi ( s' esser potrà ) Goffredo a V esca 
De’ dolci sguardi . e de' bei delti adorni y 
«Vf cH a F noni invaL'hilo ornai rincresca 
L' int omimiata guerra, e la distorni. 

Se. Ciri non puoi , gli altri più grand’ adesca. , 
Alenagli in paiHe end’ alcun mai non torni. 
Poi distingue i consigli , al fin le dice : 

Per la Fe , per la p>ucria il tulio 
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Snggerit ilìe artes , fraudesqiie , modosqae mìnistrftl^ 
Commodiu* quo coepta queat compiere scclesta. 
Ipsi Neptis erat prae^tanti corporc forina , 
Laudibus in primis Eoiini celebrata per axem. 
Noverai ipsa din insidias , fraudesque latcnles, 
f^)uas adiàbcrc solel maga trux , seu femina fallax « 
Advocat hancsibi, eique aperit quae corde volutati 
Congiliis faveat jubet ipsa , atquc arte secundet. 

.24 

Kata , mese rires , inquit , quae corde sagaci 
Ingcnium celas caniim sub vertice flavo , 

Mollibus in membris celas animumque virilem j 
Et Mcmct merito jaefas superare docentem. 
Magna voluto : Equidem nostris si" forte piacebit 
CoDsiliis , coeptisqiie favere tua arte magutra ) 
Orsa seconda fliiant votis sperare licebit. 

Te decct exorsam caute contexere telami 

a5 

Hostiea castra petas : IHic adbibere Hki faa 
b'emineas artes , quae flammis corda fatigent. 

Tu lacrymis asperge preces , et inellc querela* , 
Dictaque singultantc sonos suspiria frangant 
Voce : Venuslas qiiam durissima pectora flectit ) 
Tristis ubi miseranda gemit ) pascitquc salulcm. 
lilagnanimos ausus aliquando obduce pudore i 
Verba dolosa tege audens sub velamine veri. 

a6 

Gothrrcduin , si forte vales , primum allice ad esca*. 
Sint in amore duces oculi , sint verba sagittac ) 
Forsitau incaepti taedebit fecre labores 
Belli pectus amore furens > atquc arma reponat j, 
Qnod si noti opis e$t id , sit tibi cura , laborque 
Egvvgios captare Duces campi , et subducere furtim. 
iJeoique fac noscas , quae prosimi , cuncta licere 
Froqtie fld*t Palruui , Sacrisque Penatibus , iaquiti. 
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JLa bella Armida di jma forma oliera , 

^ de' doni del sesso . c de V etnie j 

Jj' impresa prende : e in su la prima sera 

Parte , e tiene sol vie chiuse , e celate : 

E ’n treccia^ e'u gonna femminile spera 
Vincer popoli invitti, e schiere armale. 

Ma son del suo partir tra 'I vulgo ad arte 
Diverse voci poi dijfuse , e sporte. 

a8 

Dopo nou molli di vieti la Donzella y 
Dove spiegate i Franchi avean le tende, 

A V apparir de la beltà novella 

Nasce un hieliglio , e ’l guardo ognun v intende 

SI come là , dove Cometa , o Stella 

Non più vista di giorno in del risplende : 

E traggon tutti per veder , chi sia 
SI bella peregrina j e chi l' invia, 

Argo non mai , non vide Cipro , o Deio 
D' abito I o di beltà forme sì care j 
D’ auro ha la chioma y ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or discoperta appare ì 
C osi qualar si rasserena il cielo , 

Or da candida nube il Sol traspare , 

Or da la nube uscendo i raggi intorno 
Più chiari spiega , e ne raddoppia il giorno. 

3 » 

Fa nòve crespe V aura al crin discìolto , 

Che natura per se r increspa in onde ; 

Stassi l' avaro sguardo in se raccolto , 

E i tesori d' Amore , e i suoi nasconde. 

Dolce- color di rose in quel bel volto 
Fra l' avorio si sparge , c si confonde •• 

Ma nc la bocca , end' esce aura amorosa. , 

Sola rosseggia , e semplice la rosa. 
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Praeslanli piilchcrriraa forma in flore jiivcntao 

Tur>>iila corda gcrciiì Annida ob muaera sexus ' 
Suscipit cxulUns orni* , et jatn vespcrc facto 
Carpii iter ca<ciwn pergens per opaca viaruin. 

Ipsa superba coinis ; circuindala cycladc longa. 
liivictos populos , afrjue agmina vincere spcrat» 
Consulto intcrca varios sparsero per urbcin 
Rmnorcs , tanti ut dUccsaUs causa lalcrct. 

Post aIii]iiot pervenit ad hostica castra pucUa y 
Galli libi coniplebant late loca milito pieno. 

Ast ubi niilitibus fnlsit tam rara venustas , 
Confestim rauco strepit oiniiis murmurc campus} 
Non sccns ac ubi coelo si nova stella coruscat 
Lradtanto die , scu fulgnrat axe cometa. 
Accurriint omnes avidi cognosccre , qnae si^ ‘ 
Advena tata praestsms, adilusque agnosccre causai. 

ag 

Non gcnuit Cjpros . non Argos , non vaga Odo» > 
Oilam , qnae fucrit forma pracstantior ilia. 
Aureoli ludunt per lactea colla capilli y 
Candida' quos equidetn fluitaotia vela tegebant; 
llinc modo frons formosa nitet dctccta per aurasy 
Conditur inviso jarn mox vclamin.e tecta j 
Sic ubi depulsis Fhoebus , jara nubibus axe 
Nunc nebufa translucct vix y modo fulgurat -igaes* 

3o 

Aura comas fusas levitcr sinuabat in orbes\ 

Quas rcrum natura parens sinuaverat ortu : 
Occupai ora pudor : Demissa baud lumina tollit ^ 
Oivitiasque suas , illasquc cupidinis abdit. 

Ora rubescebant roseo dcpicta colore , 

Sed variubàt ebur roscuin , ceu candor in ostrA 
At roseo tantum sua labra colore nitebant , 

Onde Venus > calidique crumpit feryor amons* 
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Monstva il bel petto le sue net’i igmide * 

Onde il foco d‘ amor si nuli e , e desta : 

Parte appar de le mamme acerbe , c crude 3 
Parte altrui ne ricopre itwida vesta : 
invida , ma s. a gli occhi il varco chiude j 
amoroso petisier già non arresta ì 
Che non ben pago di bellezza esterna , 

Ne gli occulti secreti anco s' interna. 

32 

Come per acqua y o per crist'atlo intiero 

Trapassa il raggio , e no ’l divide , 0 parie , 
Per entro il chiuso manto osa it pensici o 
Si penetrar ne la vietata parte ; 

Ivi si spazia , ivi contempla il vero 
J>i tante meraviglie a parte a parte: 

Poscia al desio le narra y c le descrive , 

J5 ne fa le sue fiamme in lui più vive. 

33 

Lodala passa y e vagheggiata jirmida 
Pra le cupide turbe , e se h’ avvede. 

No ’l mostra già , benché in suo cor né rida , 
P ne disegni alle vittorie e prede. 

Mentre sospesa alquanto alcuna guida y 
Che la Conduca al Capitan , richiede • 
Eustnzìo accorse a lei , che del sovrano 
Principe de te squadre era germano. ' 

Come al lume farfalla , ei si rivolse 
A lo splendor de la beltà divina : 

E rimirar da presso i lumi volse , 

Che dolcemente atto modesto inchina : 

E ue trasse gran fiamma, e la raccolse y 
Geme da fuoco suole esca vicina : 

E disse verso lei, eh’ audace , e baldo 
U fesi de gli anni , e de 1 ’ amore il c&lsh. 
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Erumpunt midac nJvco de pectore niammae, 

linde orlutn capLunt , cscasque ciipidinis aestas } 
Pars ubcrum apparet nullo velaininc teda » 
Contegit invisuni partorii velatnen accrbum;(a) 
Invisum certo.; ast oculis si iter obstruit illud , 
Ardorera ni ini me , studiiimque retardat amoris J 
jEgra vciuistatis mcns haud contenta parato 
Eatcrnae , vetitos aiidet penetrare recessus. 

32 

Ac voluti radius crystallum transilit albani , 
Transilit et latices puros , quin divklat ill«s } 

Sic audet vetita clfracnis pcnelralia adire 
Mens iiitactain por cldamydcm, quia divida! illan. 
Alìra videns grassatur ibi studiosa voluntas , 
Suscitai ardentos igni s , flaminasquc voraces ; 
Mentis iinagine dcceptac decepta cupido 
Immoderata furit , vcrsatque per ossa furoroin, 

33 

Ingentcs Armida iitamis celebrata per orancs < 
Practcrit liaud ignara vibrel qiias forma sagiltas 
Et qiiamqùani vix corde potest compescerc risimi 
Dissimiiiat tamen^ Ot iiiagiias bine tollcrc juaeda" 
Pectore designa! , vicliixquc evadere campo. 
Obvius liaerenti leviler , quasi devia aberref , 
nitro Eiistacbius orciirrit , seque obtulit illi 
Ductorcin magni Ducis ad tentoria i'rutrìs. 

Tainquam papilio ad luccin se verllt ad illani 
Divini jnbaris minio splendore coaclus , 

Et placuit pi ope lumina perlustrare venusta , 
Qtiac virgo deniissa solo leiiét arte magistra. 

Al •sit anians heu ! corripùitque in pcclorc llaiumas > 
Ut solct esca rogo noniinas captare pmpinqiias , 

- Et quoniaiii iiaiid gravis aefas, alque libidinis aestus 
Feccral audeiitcìn , bis dicUs coinpcllal amicain. 

CO Ulierunfi acerborum. 
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i^onna , se pur tal nome a te conviensi , 

Che non somigli tu cosa terrena ; 

Ifè v' è Jiglin ^ Adamo in cui dispensi 
Cotanto il del di suà luce serena : 

Che da te si ricerca ? ed onde densi . 

Oual tua ventura , o nostra or qui ti mena ? 
» fm . /'h in non erri 


Fa : che sappia chi sei , fa , 
JVie V onorarti ^ fl , s’ e ragù 


eh* io non erri 
ragion , #»’ at terti. 


rmano 


36 

Risponde : il tuo lodar troppo alto sale , 

JVè tanto in suso il merto nostro arriva : 

Cosa vedi , Signor , non pur mortale , 

Ma già morta ai diletti , al duol sol viva. 

Mia Sciagura mi spinge in loco tale ^ 

Vergine peregrina ^ e fuggitiva. 

Ricorro al pio Goffredo , e in lui confido ; 

Tal va di sua honlate intorno il grido, 

35 

Tu V adito m' impetra al Capitano , 

' S’ hai» come pare , alma cortese , c pia. 

Ed egli : E’ ben ragion , eh’ a V un gern 
JJ altro ti guidi , e intercessor U sia. 

Vergine bella , non ricorri ni vano , 

JSfon è vile appo lui la grazia 
Spender tutto potrai, come t'aggrada. 

Ciò , che vaglia il suo scettro , 0 *« mia spada, 

33 

Tace , e la guida ove tra i grandi Eroi 
Allor dal vut%o il pio Bughon s invola , 

Essa inchinollo rù^rente , e poi 
Vergognosetta non facea parola.^ 

Ma quel rossor , ma quei timori suoi 
Rassicura il Guerriero , e riconsola i 
Sì che i pensati inganni alfine spiega 
In suon , che di dolcezza i sensi lega. 
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O (quam le meraorem) virgo, naraque hadd libi volius 
Mortalis , nec vox hominem sonai , o Dea certe 
'Ntilla etenim tot habet coeli sala sanguine Adami, 
Muncra , nec lacis tantae fulgore coruscat . 

Quid tandem poscia ? qttibas aut acccdis ab oris? 
Ulte te vcl quic fata trahunt , fortunave nostra ? 
Quac sis fac doceas me, ne frauderis bonore , 

Et si fas est, fusijs homi vestigia adorem. 

• .36 

llla baec : haud cqnidem tali me dignor honore ^ 
Et satis alta volani nostri pracconia vestra. 

Quid legis in misera , cui nil nisi fata supersunt? 
Deliciis cxtincta diu coelcstibus auras 
Vitales invisa traho. Nunc casibus acta , 

Jamque ignara tbori peregrinas quaercrc terras 
Cogor , et ìnvicti Gothfredi poscerc niimcn. 

De pietate sua verum si fama reportat. 

37 

trosce mihi , oro , aditum Due» ad tentoria sumnti, 
Si libi ( ni fallor ) inens est , aniinusquc 1>cnignus, 
llle autem dix.it : Fas es! ut mente benigna 
Ad fratrem te alter ducat , prccibusqnc secundet 
Vola tua , inclita Virgo» Frustra forsitan hospes 
Haud advcDcris , olBciura nec inutile nostrum 
Forsan crii pcnes illum, Qiiae placet omnia poscej 
Kam tuasuntgladiusquc meus,suntsccptraquc frati is» 

38 

Et rcticens dcducit ovans al castra pucHam , 

Restai ubi procul a turba circumdatus ostro 
Golhfrcdus proceres inter mnderamioa tractans. 
Xlla luiniilis , supplexque sìlct sufi'usa pudore. 
Arie verrcundiMU solatiir voce timorein 
Gotbfredus , fraclo-que animos , et peclora firmai. 
Denique virgo dolos, meditataque damna rcsolyit 
Pectore , voce ligans mira dulcedmc seiisus. 
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''^rincijje invitto y dùse y il cui gran nome 
Sen vqla adorno di si chiari fregi , 

Che l' esser da te vinte , e in guerra dome 
Hecansi a gloria le provincie , e i Hegi : 

3foto per tutto è -il tuo valore:, e come 
Sin da i -nemici -avvien , -che s ami y e pregi y 
Così anco i tuoi nemici ajfda , e invita 
Di ricercarti , e d impetrarne mila. 

.40 

JSd io y che nacqui in sì diversa Fede , • 

Che tu abbassasti , eh’ er d’ opprimer tenti , 
Per te spero acquistai’ la nobil sede , 

È lo scettro regai de’ miei parenti : 

E s' altri aita a i suoi congiunti chiede 
CxMtra il furor de le straniere genti } 

Io y poi che ’n lor noti ha pietà più loco , 
Contra il mio sangue il firro ostile invoco. 

4» 

fTe chiamo , ed in te Spero -, e in quell' altezza 
Puoi tu sol pormi , onde sospinta io fa : 

JVè la. tua destra esser dee men avvezza 
Di ^sollevar , che d atterrare altrui : 

Xiè meno il vanto di pietà si prezza , 
che 7 trionfar de gl’ inimici sui : 

E s’hai potuto a molti il regno toiTe^ 

Fia gloria egtial nel regno or me ripone. 

4» 

Ma se la nostra Fe varia ti move 
A disprezzar forse i miei preghi onesti : 

La fe , dì ho certa in tua pietà , mi giove t 
JVe dritto par , eh’ ella delusa resti. . 

Teslimon è (juel Dio , eh' a tutti è. Giove y 
eh’ altrui più giusta aita unqua non desti. 

Jda perchè il tutto a pieno intenda , 01 odi 
Le mie sventure insieme, c ì altrui f'odù 
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Maxime Dax , inquit; cujus celebrafa per orbetx 
/ Fama sub astra volai tanlis ornata triumphis , 
Begibus ut vinci per Te , populisquc doinari 
Sit dccus , et libi submittunt sua coila lubenter}' 
Haud ignota quidcm late bcllique , doiuiquc 
Facta per ora volani ; bine si qnoquc lau dibus illa 
Extolltmt«hostcs , bostes quoque numina votis 
Devicti pariter poscunt , pariterque potcntcs. 

40 

£[inc ego , diversam quac sum sortita Deoruin 
Relligionem orto , quam fraclam tollere tcnlaS) 
Ense faventc tuo sedes acquircrc priscas 
Confido sceptruinqiic patruui regale meorum. 

Saepc solent miseri aillncs accirc parcutes 
Contra alienos bostes , et i-cpararc ruinas ; 

Ast ego , cui sunt haud ulla pìclatc propinqui , 
Impcllor contra genus hoslica poscere tela. 

4* 

Oro adsis : polcs unns egentem tollere dextra 

Me, in soliumqce locare : mihi hacc spes unica restai. 
Illa mauus solila elatas posteracrc gcntes 
Kdiscat pariter niiscros extollcie cocno. 

Et niagis in prctio libi sunt pielatis honorcs , 
Quam proprios bostes arniis proslcruerc victor. 
Qiiod si tot solio potuisti cxpellere reges , 

Gloria par libi sit me in Sceptra reponcrc avita* 

4» 

Sin diversa jn-eces tua corda aspcrncrc uostras 
Rclligio cogli forsan contraria ritti, 

Prosit certa fides , m te quam spente locavi y 
ISec me speraulcm fas est, fiducia fùllat: 

Numina tester , quae loto dominantur in orbe ^ 
Te nuiuquain tribuissc juvaincn justius iilii. 
liitcrca liaud pigcat uostt-os audirc laborcs , 

Atqne dolos , Iraudesque ab origine disccrc prima. 
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JF'i^lia i’ son rt’ Arhilan | che 7 regno tenne 
Del bel Damasco , c in minor sorte nacque g 
Ma la bella CaricUa in sposa ottenne , 

, Cui farlo erede del suo Imperio piacque. 
Costei co 7 suo morir quasi prevenne 
Jl nascer mio , eh’ in tempo estinta giacque > 
Clt io fuori uscia de V alvo ; e fu il fatalo 
Giorno , eh’ a lei diè morte , a me natale, 

44 

Ma il primo lustro appena era varcato 
Dal di , eh’ ella spogliassi il mortai velo » 
Quando il mio Genitor , cedendo al fato j 
Porse con lei si ricongiunse in Cielo : 

Di me cura lassando , e de lo Stalo 
Al Fratei , ch’egli amo con tanto zelo ^ 

Che se in petto mortai pietà risiede y 
Esser certo dovea de la sua fede, 

43 

Preso dunque di me questi il governo y 
Fugo d‘ ogni mio ben si mostrò tanto , 

Che d incorrotta fe , d' amor paterno y 
E d’ immensa pictade ottenne il vanto 
O che 7 maligno suo pensiero interno 
Celasse aitar sotto cvn trario manto ; 

O che sincere avesse ancor le voglie <, 

Perdi al fgliuol mi destinava in moglie, 

4 <> 

lo crebbi i e crebbe il figlio , e mai nè stile 
Di cavalier , >iè iiohiV arte appi esc: 

JVulla ili pcllcgi irio . o di gentile 

Gli piacque mai , nè mai troppo allo intese 

Setto deforme aspetto animo vile , 

E in cor superbo a\ ai e voglio accese ; 
Piivido in ulti , ni in costumi è tale y 
Cft è sol ne’ vizj a se medesimo eguale. 
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Me gcnult sOholcm ArRìllanas in urbe Damascì , 

Sceptra tenebat ubi , òbscuro etsi sanguine crctus} 

Namque sibi stabili illuni ptilchra Cariclia junxit 

Connubio , plàcuitque baeredem scribere Regni. 

Ipsa sua vix morte menni praecessit oborluin , 

Tempora namque oblit , quo limina Incis inibaoi 

Lux cadem fuit ilii meta uovissima vitae , 

Ac primus mihi vitales ingressns in auras. 

44 

At sol vix quinos coeli complcverat orbes , 

Ex qiio Eustulcrat raors immatura parentem 
Aliuam , cura fato Genicor perculsus codem 
Forsan ei rnrsus se se copulavit in astris. 

Ille raei enram , Regnique rcliquit habendam 
Fratri , queni ante alios unum dilexerat omnes. 
Quod si qua est , quae restai adhuc mortalibus aegrft 
Intemerata fides, crat baec scrvanda per aevum. 

45 

Fatruus intCrca nactus curamque , vicesque 
Non secus ac Genitor tanto dilexit amore 
Me miscram , ùt nod immerito bdei intemeratae 
Fama per immensas ageret pracconia laudes. 

Scu tunc occultos sensns , animumque nefandum, 
Instructosquc dolos , fraudesque in corde fovcret, 
Seu forsan me tunc intacta mente fovebat , 
Quippc thori sociam nato me clcgerat olim. 

46 

Crcviinus ambo simul \ praeclara hauii stirpe creatui 
Ille videbatUr , darò nec sanguine crotus. . 

Nil peregrini , nil morum , nil artis cqnestris 
Acceptum fiiil ìlli , nec niinis alta pctobat. 
'Abjectam nicntem sub focdo corporc fovit j 
iEris iniqua faiues vcxabat corda superba. 

Nil habet orbi» ci par , nilque seelestius ilio 
'Uoicus ipse sibi vitiis aèqualis habetur. 
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Ora il mìo buon custode ad uom sì degno , 
Unirmi in matrimonio in se -pr^ìsse , 

• E Jìirlo -del mio letto y e idei mio regno 
Consorte ■; e chiaro a me più volte il disse/ 
Usò la lingua y e V arte y usò l’ ingegno , 
j P&i'chè 'I bramalo effetto indi seguisse : 

Ma promessa da me non trasse mai i , 
j4nzi ritrosa ognor tacqui , o negai» 

•48 

Partissi al Jìn con un sembiante oscuro y , 
Onde V empio suo cor 'chiavo trasparve. 

E ben V istoria del mio mal futuro * 
Leggergli scritta in fronte allor mi parve. 
Quinci i notturni miei riposi furo 
Tuihati. ognor da sti ani sogni , e larve : 

, Ed un fatale orror ne V alma impresso y 
il/’ era presagio de’ miei danni espresso. 

49 


Spesso V ombra materna a me s' offria , ■ ■ 

P nitida immago , e dolorosa in atto. 

Quanto diversa , oiniè , da quel che pria 
Tristo altrove il suo volto uvea ritratto J 
Euggi y figlia ^ dicea ) morte sì ria , 

Che ti sovrasta ornai , partiti ratto : 

Già veggio il tosco ^y e ’/ ferro in tuo sol datino 
jépparecchiar dal perjtdo Tiranno. 

5o 

ÌUf 7 che giovava ( oimè ) che del periglio 
falcino ornai fosse presago il core ; 

S’ irresoluta in ritrovai- consiglio 
La mia tenera età retulea il tiim re ? 

Prender fuggendo voli niario csiglio y 
E ignuda uscir del patrio regno fuore 
Grave era sì , eh' io fica minore stimcC 
Pi rhiudei .gli occhi , ove gli apersi in prima. 
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Tali igitur , dignoque viro me juvigrre spomam 
Coiimibio stabili statuii jirolcctor lioricstiis , 

£t tlialaino , regnoqiie meo sociarc scdcstuiu 
Saepc niihi mcntcìnquc suam palcfccit apeitam. 
Callidus arte doli nil prncteriiiìsit iuaustim 
Indigno nostrum ut nato iinpclrànt auiorcm. 

Kil valiicre preces . nainque ilice diirior ipsa 
A ut situi iudigiians , aut indignata recessi. 

48 

Disccssit tandem vultu turbatns amaro 

Cuslos , uode paiain patuit scelerata voluntas ; 
l'isaquc tunc mihi in indignata fronte tiicri 
Scripta fiiturorinn sei ics ininincnsa malorum. 
llinc mibi nocturnis tur)>ataque soinnia lurvia , 
Wonsliarjnc cac|)erunt plcnam fonnidine incutcm 
Tcrrificis agitare ropdis , tl frigidiis Lorior 
Ima per ossa volans instantia tata cantbat, 

4 |) 

Saepc quicKcenti mihi pallida inalris imago 
Aslabat inaerens roseos elTusa capillos , 

Ora i-igans laerymis heu ! quantuin dispar ali illa, 
t^biam mihi inOnstrabat vivo dcjàcta colore 
Saepe talkella domi , et talcs dabat tire loquclas ; 
Arripe , Nata , fugam , tincinquc impone labori , 
Iimniiicl extrimuin funns ^ fuge litus avarum ; 
io tua dainnn minax ferriira , virusque puranlur. 

.*)0 

Sed quid proderat ben ! niiscrac norisse pcricluni ,, 
Si quid consilii capcrem , dninaunique caverem 
Noe mens , lice vires aderant ? incerta ferelvar 
line , illiic agitata mctu , tccniefactu perii lif. 
Linqverc sceptra patrum fngieris, sacrosque PcDatcs,, 
lit mihi nuda pedes peregrinas -quacrere tervas , 
Cciiscbain gravius , qiiam funere poncre luccin , 
Ante ubi tam in\isac captaraui cxordia vituc. 
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Temea , lassa. , in morte , e non naca » 

( Chi’l crederla? ) poi di fuggirla ardiro-i- 
E scoprir la mia tema anco temea , 

Per non qffi etuir V ore al mio morire, p' 

Così inquieta^ e torbida traea 

La vita in un continuvo martire : i" 

Qual uom , che aspetti, che su ’l colla i^ittdo 
Ad or ad or gli caggia il ferro crudo, \ 

5a 

2n fai mio stalo j o fòsse amica ^sorte , . ■ . . 

O oh' a peggio mi serbi il mio destino , 

Lii de' ministri de la Regia corte , • 

Che 7 Re mio Padre s' alierò bambino , * ^ 

Jf/i scoperse f che ’l tempo a la mia morta -' 

Pai Tiranno prescritto era vicino } ^ 

E eh’ egli a quei crtidel area promesso 
Pi porgermi il velen quel giorno stesso^ 7 

53 

E mi soggiunse poi , eh' a la mia vita '' 

Sol fuggendo allungar poteva il corso„ 

E poi- eli altronde io non sperava aita. 

Pronto offrì se medesimo , al .mio soccorso f; 

E confi r tondo mi rendè si ardita , * 

Che del timor non mi ritenne il morso , 

Ai eh’ io nrn disponessi a l' acr cieco , 

La Patria , e ’l Zio fuggendo andarne seco^ 

54 

Sorse la notte altra l'usato oscura, ' 

Che sotto l' ombre amiche nè coperse j 
Onde crn due donzelle uscii sicura , 

Compagne elette a le fortune avverse, 

Ida pure in<^ie'to e le mie patrie mura, 

• I,e luci ' io 1 ivol gea di pianto asperse i 
jVè de la vista del natio terreno 
Patea partendo .saziarle a pientu . • 


Digitized by Googic 


LlBEil QXJAKTUS 


15 j 


5i 

Infclix ? Ego piilhbam formidioe morlis , 

Nec incus acgra valcliat atrain vilarc procctlanj ; 
Quin trislcs ctiaiii iiuliid'ain ni>ciiic limores , 
Funcribns nc fcstinarcrn trislil us Jioiani. 

Talibus acta nialis noctcscjuc , dicsqiic tralicbani 
Insotnnes , cxpcctaas fata novissima vitac , 

Non scciis ) ac qui jam rcJunitus tempora vittis 
Qiiainpi-iimi il cxpcclut) qnac oIilruiiGct colla, bipoli' 

uCiii. 


àa 

Tot , tantisqiic actam ( quis scit noia sorte benigna, 
An fortuna gravis pcjora ad fata rcscrvet .) 

Me docuit qii’.daia , noslraeqiic domesliciis aiilac, 
Qium lenciis Gcaitor scema mitrivcrat aiiiiis , 
Jam jain teinpus adesse milù irrcmiabilis Iiorac : 

* Ncc diibio locus iiisiipcr uUi , iiamquc daluiuui 
Atra veiicna inibi se promisissc lyranno 
Admonuit , fatis illanaqnc diem esse snpremam. 

53 

Addidit inde fuga tantum producere vitain 

Posse ineainjel quouiam spos haud crai idla salulis , 
Se comitcni jutixit fatis , pavidamque revc.vit. 
Consilio stimulata novo , vexala periclo 
Ex animo popiili vctcrcm generosa liinorem , 

Et patruum , patriamque sitiiul, pariterque Penate# 
Linquerc , Phothtis ubi primum se couJcrel uinlnis 
Denique constitui , et vitani eoiumitlcre sorti. 

54 

Venerai inlerca solito nox alrlor tunbns 
Obscuroque fugam pcnilns vclamitie texit. ; 

Ilinc cgrcssa domo unciilis comitata duabus , 
Quas comitós legi raca tristia fata scqiieiiles j 
Sed patriae lacrymans terras , litusque rclinquo-, 
Et fiigicns oculos llccttbam vore madentcs 
Ad dulces sedes , ad motnia sacjpe mccrum y 
Nec potcraai saliare illonun lamina visi». 
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’Fean V {stesso cammin V occhio , c 'I pensiero , 
m mal suo grado il piede innanzi giva} 

Si come nave , eh’ iniproviso e fiero 
Turbine scioglia da l’amata riva. 

J a notte andammo , e ’l dì seguente intero 
Per lochi , ov' orma altrui non appariva j 
ricovrammo in un castello al fine , 

Che siede del mio regno in su ’l cotfine» 

Ji d fronte il caslel ( eh’ fronte fitte 

(juel , che mi trasse ìli periglio , le scorse j 
ììia poiché me fuggito aver le sue 
Jtfoi tali insidie il traditor s’ accorse ; 
yicceso 'di fiuror ccntr’ ambedue 
J,e sue colpe medesime in noi ritorse : 

Td ambo fiece rei di quell’ eccesso , 

Che commettere in me volse egli stesso. 

57 

Disse , eh’ jdroìHe i’ uvea con doni spinto 
Tra sue vivande a mescolar èenenn , 
per non aver , poi eh’ egli fiosse estimo , 

Chi legge mi prescriva , o tenga a fireno : 

T di io seguendo un' mio lascivo -istinto , 

Folca raccormi a mille amanti in seno, 
jfhi » che fiamma dal cielo anzi in me scenda ^ 
Santa onestà , eh' io le tue leggi offendal 

58 

Ch' avara fame tT oro , e sete insieme 

Del mìo sangue innocente il crudo avesse , 
Grave ni è si } ma vie più il cor mi preme ^ 
Che ’l mio candido onor macchiar volesse. 

Ji empio , che i popolari impeti teme , 

Così le sue menzogne adorna , e tesse ^ 

Che la. città del ver dttblia , e sospisa 
Sollevata non s! armi a mia difesa. 
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IHens , ocullquc siraul grcssu gradiunlar eodem > 
Pesque repugnans ultra proccdcBat avare ; 

T?ou secus ac puppis, qiiae turbine fertur in aHm^ 
Punibua abruptis , portuque fugatur amico. 

Noctc , dlequc tciicinus iter per opaca locornm 
Per vepres , ubi cernunlur vesligia nulla. 
Denique^remotam defessi intraviinus arcem , 

Quae imperii nostri extremis cousidit in oris» 

56 

Turris Arontis crai ( nimirum ìtlius Aronlis 
Qui me subduxit mìscram a discrimine vitae» 
Doxq^uc,comcsque fuit).Scd postquam proditor iraSj 
Insidiasque suas- me d'evitasse rescnsit , 

Pcctora conira ambos insano arsero futore , 

Et caput in nostrum solerà scelus orane retorsit > 
Ejiisdemquc reos culpae , quam fecerat ipse , 
Keddidit innocuos ^ propriumque rctexit honoremil 

‘Auro per Me dixii Aronta fuisse coactum 
In sua damna epulas inter miscere venena , 

We scmet sublato e vivis adfoicl ulliis , 

Qui mihi jussa dare , et motus compescere possetj 
linde furenti animo , nullo proibente , liccret 
Castra nefanda sequi Veneris , lud,osque cupidi. 
At coelum Stygias adìgat me fulmine ad umbras. 
Ante pud;Or quam te violèm, aut tua jurarcsolvam» 

58 

Me piget imm itera , gaudentem caede , tyrannum , 

' Atquc auri cupidufn sceptra attentare, capntque} 
Ast longe gravior pr.ctiis mihi cura rernordet , 
Quod fcrus intarlo nostro iiisidietm honcrt. 
Arlibu^ bisce tìoTos , ncc non mendacia obiimbratf 
Ke mea gens anerps , nosfros miserata laborcs 
Aspiciat les , larsumque nlciscafur ìionciem y 
■ il £lwo scindul solium , pellatquc tyianaunik. 
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jyè perdi or sieda nel mio seggio , e ’ii fronté- - 
Già gli risplenda la: regai corona , 

Tona alcun fine amici gran danni, a V onte g, 
ò'i la sua jii itate olirà A) sprona } 

^rder minaccia entro ’l castello jironte , 

^ Se di proprio voler non s' imprigiona. 

Ed a me ^ lassa ) e insieme ai miei consorti 
Guerra annunzia non pur » ma strazi , e morite 

6o- 

Ciò dice egli di Jhr ì. perché dal volto 
Cosi lavarsi la vergogna crede ; 

E ritornai' nel grado , ond’ io V ho tolto », 

X’ onor del sangue , e de la regia sede. 

Ma il timor vi è eagion , che non ritolto 
Gli sia lo scettro , ond io son vera erede 
Che sol , s’ io raggio , por fermo sostegno, 

Con le ruine mie puote al suo regno,. • 

61 

JS ben quel fine avrà V empio desire , 

Che già il Tiranno ha stabilito in mente 
E suran nel mio sangue estinte V ii e , 

Che dal mio lagrimar non siano spente ». 

Se tu no ’l vieti .* a te rifuggo , o Sire ». 
do misera fanciulla , erba , innocente : 

E questo pianto , ond' ho i tuoi piedi aspersi.-^ 

, fagliami si , die 'I sangue io poi. non versi» 

6z-‘ 

Per questi piedi , onde i superbi , e gli empii 
Calchi, per questa man i che’l dritto aitai 
Per V alte tue vittorie , e per que’ tempi 
Sacri, cui desti , e cui dar cerchi aita; 

Il mio desir , tu che puoi solo , adempi i. 

E in un col regno a me sei bi la vita 
J.a tua pietà : ma pietà nulla giove , 

S' anco te il dritto , e la ragion non move',^ 
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Et' quamquam imperii nostri dominetup in oris j 
Aurea sceptra tencns , solioque potitus , et ostrO^ 
Haud sacvire tanien cessai finemque labori 
Ponere. Mcns adeo sub pectore barbara vivit. 

In torri innocuuin igne cremare ininatur Arontem} 
Is nisi Sponle liheas siibmittat colla catenis ; 
Meque miuis , corailtsque meas terrete superbis» 
Atque parare neces nostris ccrvicibus audet^ 

6o 

Talia se jactat gcstonim proditor ille , 

Ut sua sub vclaininc honoris crimina obnmbvefr^ 
Ostendatque simul solii se velie uitorem , 

Ifjxcidit unde fuga , illacsum servare cruore. 
Jamque illi soliuni , sceptrumque fuissct adcraptunj- 
Per gentem , populunujue meuin, ni terror adessct^ 
Donec ero sospes , nunqnani sccurus abibit ; 

• Funere firmabit nostro sua Regna cruentus» 

6j 

Plcnaquc conspieici demum ma vota fyrannus » 

Et forsan quac corde petivit adesse propinquant ^ 
irarumque nico cessabent sanguine floclus , 

Quas lacrymae tristes valuerunt-flectere mimquam. 
Tu mala, Tu prchiberc pt>tes , Tu maxime Ri gum, 
Orba puella dolcus igitnr tua INumina posrit. 

G utinam làcrynjae , quaruiu tua rore niadescunt- 
Gcnua , sint satis inficiain nc sanguine tcrras. 

62 

Per plantas , oro, l>as solilos calcare superbos ; 

Per dextram hancjaequo librai qiiao pendere lancem», 
Perque luas paltnas , ddubraque sacra por illa » 
Pro qucis tot rasus passus taiitosque laborcs « 
Aclsis , o placidosqu.e jirvts pietale virili 
Me miseraiii, servesqne precor rogniimqne, cnpiilque 
Kit prodist pietas , si dtirus Q parce dolori ) 

Kec £recibHs parcas j std nec ratione jnovcris» 
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Tu , cut concesse il Cielo , e dielti in Jaló 
Voler il giusto , e poter ciò che cuoi j 
A me saloar la vita , a te lo Stato 
( Che tuo fia s’ io 7 ricovro ) acquistar puot 4 
Fi a numero sì grande a me sia dato 
Jìiece condili' de’ tuoi più forti Eroi : 

Ch’ avendo i padri runici , e ’l popol fdo ) 
Bastan questi a ripormi entro al mio nidom 

64 

Anzi un de' primi ^ alla cui fe commessa 
E’ la custodia di secreta porta , 

Promette aprirla ^ e ne la regia stessa 
Porci di notte tempo ; e sol m' esorta , 

C/t’ IO da te cerchi alcuna aita i e in essa , 
Per picciola che sia y si riconforta 
Più , che s' altronde avesse un grande stuolo 
'l'auto insegne estima^ e ’l nome solo, 

65 

Ciò detto tace ; e la risposta attende 

Con atto , che’n silenzio ha voce, e preghi, 
Goffredo il dubbio cor i olve , e sospende 
Fra pensier' varj , e non sa dove il pieghi. 
Temè i barbari inganni } e ben comprende i • 
Che non è fede in uom , eh’ a Dio la neghi,^ 
Ma cT altra parte in lui pietoso affètto 
Si desia, che non dorme in nobil petto, 

66 

Nè pur l' usata sua pietà natia 

Vuol , che costei de la grazia degni ; 

Ma il move utile ancor : eh' util gli fa , 

Che ne l' imperio di Damasco regni , 

Chi da lui dipendendo apra la via; 

Ed agevoli il corso ai suoi disegni , 

E gemi , ed arme gli ministri , ed oro 
Centra gli Egizj , « chi sarà con loisOf 
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Tu cui per supcros , per fata datnm colere acquum^ 
Et compiere manir, exoptat quaecumque voluntas. 
Per te stat miferae mihi cbaram ducere vitam , 
Per tc (quod libi sponte libens ego defero) Regnum. 
Delcctis ex tot , quibus baec tua castra rcdundant 
Ztecem posco viros , comìtes qiios ducere mecuiB 
Permittas : satis isti j namque favente senato , 

Et populo iu sedcs patrias , soliumque redibo. 

64 

iAdde quod occoltns pateat mibi semper ad urbm 
Accessus , cui namque datos fuit ille tucndus y 
Pandcre promittit noctumo tempore nobis ; 
Cumque potens sit , promittit me sistere fn aula, 
Bortatur tantum pretio quocumque favorcm , 
Auxiliumque tuum quodcumque reqnirere supplex, 
Quippc fovent animos mclius vexilla tuorum , 
Quam si mille aliunde venirent agmina peltbis. 

65 

Bis tacuit dictis , immotaque pendet ab ore , 

JVon secus, ac qui, dura silet ore, loquatur, et oretj 
Gothfrcdus varias curas sub corde volutat : 
Aiixius hxret adhuc , necdura sententia sorgii , 
Insidiasquc pavct Syrias , nec prorsus babendara 
Esse 6dcra meminit , qui indocilii abnegai illara 
Summo bominum , Superumque Deo; Ai miseratio 

pectus ) 

Nobile torquct agens , adigitque juvarc rclictam» 

66 

Noe pietas tantum jaculatur nobile pectus , 

Praeduros miserae suadrtque levare labores , 

Seti proprium, gcnerisque sui movet ntile mentera 
Quippc juvat nimium dominati in sede Damasci, 
Qiiae incritis dcviacta sibi , sociataque pacis 
Poederc pnndat iter , meditataque coopta sccundct, 
£t sibì snppctiasquc , aurumque ministret, et arma, 
Puscat ubi rcs , in Pbarios; gentesque propinquas^ 
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J^entre et così dubbioso a terra pollo 

Lo sguardo tiene ^ e*l pensier polpe j e girO'S- 
Là donna in lui s’ affisa ^ e dal suo pollo 
Intenta pende , e gli atti ossefpa , e mira ; 

JS perchè tarda , olir' al suo creder , molto 
La risposta ■, ne teme , e. ne sospira. 

Quegli la chiesta grazia al Jin negolle , 

Ma die risposta assai cortese , e molle, 

68 

Se in serpigio di Dio j eh a do n elesse f 
Non s' impiegasser qui le nostre spade , 

Ben tua speme Jondar potresti in esse , 

E soccorso tropar , non ohe pielade : 

. Ma se queste sue gregge , e queste oppresse 
Mura non torniam prima in libertade , 

Giusto non è , con iscemar le genti , 

€he di nostra, pittoria il corso alleiui. 

69. 

Ben ti prometto , e tu per nobil pegno 
Mia fe ne prendi , e pipi in lei sicura , 

Che, se mai sottrarremo al giogo indegna, 
Queste sacre , ed al Cicl dilette muia , 

Ei ritornarti al tuo perduto regno , 

Come pietà n’ esorta , aprem poi cura. 

Or mi farebbe la pietà meri pio , 

S' anzi il suo dritto io non rendessi a Dio^. 

70 

'J quel parlar chino la. Donna , e fisse 

Le luci a terra , e stette immota alquanto ir 
Poi sollepolle rugiadose , e disse, 
./éccompagnaiido i Jlebil atti al pianto : 
Misera , ed a qual' altra il del prescriss*- 
f^ita mai gì ape , ed immutabil tanto ? 

Che si cangia in' altrui mente , e natura 
Pria , che si cangi in me sorte sì dura.2i 
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Has volVens curas vario Dux fluctual aslo , 

Atqae immota tenet , dcfixaque lumina terra,. 
Virgo legit vultus , inUnlaquc pendct ab ore 
Omnes coljustr/it motus y spccubdur et actas ; 

Ut quoniam nimis ultra sprni rcsponsa niorantui>- 
Multa geinens trepidai , tristiquc angore laborat,. 
Deniqiie dictis , qua virgo pctebat , amicis 
lllc ncgayit ei , placidusqnc Laec reddidlb ore. 

r>8 ' 

Hate Disi tela forentad honorem addicta Tonantie 
I^ui DOS puro ad opus tantum delcgit amore , 

Non dubiam certe pesscs spem poncre in illis, 
Nec pietà tem tantum , sed reperire salutero ; 
€icntibus at nisi, quae prctio sunt sanguinis emptae|. 
^oenihus bisce sacris dissolvam ni ante catenas 
Agminibus ncquco.nostris ego demere vires , 

Nec cursum. coepti mihi fas retinere triumphi. 

Quod si sacra jiigo dederint' subdveere duro 

Moenia Coclicolae , et eompleri vota triumphi» 
Nunc libi proraitto ( Bdciquo ut pignus amicum 
Do dextram ) rursus te in avita reponere sceptra-j 
Quae malefidus iniquo patruus abstulit asta , 

Et tantos miseram te cogit adire labores. 

Impia nunc pietas esset , si parcere votis 
Ante tuis vellcm., quam solvcre jura Tonanti^ 

7 ®> 

Pulchra puelPa caput dictis defiexit honeste $ 

Lumina fìxit biiino>) leviterque iinmobilis lissit ^ 
Suslulit inde oculos l'acrymanim rorc madentcs , 
Fractaque, et illacryiuans has reddidit ore loquclas. 
Bei mibi ! quid faciam ? qu« me aspera fata ma- 

nebunt ! 

Vel cui me exitio tristi fortuna reservat? 

Ergo ne diversos mores prius induct orbis , 

Quam mea sors ^dem semper. muteUr iniqua^ 
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Nulla sp eme più resta : in t>an mi dòglio ; 

Non han più forza in aman p€Uo i prieghi i 
Forse lice sperar » che 7 mio cordoglio « 

Che te non mosse , il reo Tiranne pieghi T 
Nè già le éC inclementi accusar voglio , 

Perchè ’Z" piccolo soccorso a me si nieghi i 
Ala il cielo accuso , onde il mio mal discende ^ 
Che ’n te pietate inesorabil . rendè .. 

Non tu f Signor , nè tua boutade è tale j 
*Ma 7 mio destino è , che mi nega aita ; 

Crudo destino , empio destili fittale 
Uccidi ornai questa odiosa vita. 

L'avermi priva., oimè, fu picciol male 
De' dolci padri in loro età fiorita , 

Se non mi vedi ancor del regno priva y 
Qual vittima al coltello , andar cattiva. 

Che poi che legge tF onestate , e zelò 

Non vuol y che .qui si lungamente indugi y.- 
ji cui' ricorro in tanto? ove mi celo?. 

O qnai contra il Tiranno avrò rifugi ? 

Nessun loco rinchiuso è sotto il cielo , 

CKalor non s'apra.; or perchè tanti indìigii; 
Feggio la morte , e se'l fuggirla è vano , 
Incontro a lei «*' andrò con questa mano, 

7Ì- 

Qui tacque y e parve , eh’ un regalò sdegno 
E generoso V accendesse in vista 
E 7 piè volgendo, di partir fea segno % j 

J*utia negli atti dispettosa , e trista. 

Il pianto si spargea senza ritegno. 

Coni ira suol produrlo a dolor mista '. 

E le nascenti lagrime, a vederle 
Erano a i rai del Sol cristalli , e perie%. 
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Spcs uiilii nulla super ; matrore quid augor ìuanì I 
Murtaics animos jam haud verba prccanlia flectunt. 
An sperare licci prccibus me corda l3’rauni 
Flrsuram , cum non valeant tua corda benigna ? 
Absit ut ausim crudclein ,te dicerc , namquc 
Non cadit in mores fcritas inamabilis istos 5 
Astra inimica mihi ii]cu$o,in caput unde feruntur 
Fulmina, quae reddunt pìetatem in pectore seyam. 

72 

Haud tua vota , precesquc mcas, Rrx optime, spemit 
lusignis pietas , scd inrxoral.'ìle fatnm. 

IIcu faluin crudele niniis ! si immota rcserras 
In miscram decreta tua, hanc, prtcor, eripe vilani) 
Eripe et banc animam Stygiis quae sordeat umbris. 
Non satis ergo tibi nosfros rapuissc paruites , 
Dum firmo validae stabant in corpore vircs , 

Ni regno viduata cadara quoque vidima ferro ì 

,73 

Interra hic inter mediara considero tiirmas 
Jura vereciindi prohibcnt me sacra pudoris. 
Ini'elix ! quo pergam ? Vel quas Numina pescami 
Quxve remota caput tellus abscoudet ab ira t 
Quaevc sub axe latent loca praeterclusa tyrannis ? 
Quid moror , infeiix? Veuit jam funeris bora , 
Quam nisi devitare qiieam , manus ista dolcntcm 
Hanc animam membris strìdo mucrone resolvct» 

.74 

His tacuit dictis , flammis oculique micarunt 
Tunc iraroque simul , majestatemque feren fes. 
Jumque pedem quatiens simulai discedere Ari stia 
indignata veliti mcritos haud fci>rel honores. 
Intcrea lacryina: undique volvebantur obortae, 
Quas rabics niwrorque simul de corde ciebant. 
Culla per ora fluens Pbocbo radiante videtur 
ludica bacca tuinons iymphis, vel roscidn» kumpr. 
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f^uancie asperse dì que’ vivi umori , 

Che giù cadeau sin della veste al lembo « 

Parean vermigli insieme , e bianchi fiori i 
Se pur gl’ irriga un rugiadoso nembo , 

Quando su l’ apparir de’ primi albori 
Spiegano a V aure liete il chiuso grembo } 

P V Alba , che gli mira , e se n' appaga y 
D’ adoi narsene il cria diventa vaga. 

J/a il chi ai o umor , che di si spesse stille 
JjC belle gote , e ’l seno adorno rende , 

Opra effetto di foco , il qual in mille 
Pelli serpe celalo , e vi s' apprende, 

O miraeoi d’ Amor , che le faville 

'fragge del piamo , e / cor ne V acqua accende t 

Sempre sevi a nafitra egli ha possanza , 

Ma in virtù di costei se stesso avanza. 

Questo finto dolor da molli elice 
Inagrirne vere , e t cor più duri spetra t 
Ciascun con lei s’ affligge , e fra se dice ^ 

Se mercè da Goffredo or non impetra , 

Ben fu 1 abhiosa tigre a lui nutrice , 

E ’l produsse in aspr’ alpe orrida pietra i 
O V onda , che nel mar si frange , e spuma f 
Gi udei , che tal beltà turba , e consuma, 

7 ® 

il gic 2 fwetto Eusfazio , in cui la face 
Di pleiade , e d’ amore è più fervente ^ 

Mentre bisbiglia ciascun altro ) e tace , 

Sì tragge avanti » e parla audacemente ; 

C* Germano , e Signor i troppo tenace 
Pel suo primo proposto è la tua mente , 

S' al condenso commi , che brama , e prtega , 
Awendevole ulqu«*uo or non si piega. 
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PurpmeaDqiic genae niadcfacts: fllctìbus. ilHs » 

Qui stillantcs (\undabant vcslis ad or.is 
Extrcnias, llorcs albos , roseosq»ic colore 
RrpraescQtabant ; ubi roscidus irrigat iiubcr 
"Mane novo, ili oruinque sinum levis aura rccludil/ 
Intcrca surgcns roscis aurora capillis 
Indulgcns genio redolentcs colligit illos , 
Ambrosiasque coinas gaudet decorare corona. 

7G 

Xiicidus ast humor lacrymaruin soepe cadentnm , 
Quas stillantcs inibrc geiiasque, simmiquc replcbanti 
Excitat ardorcs , et cordibus adinovct ignem j 
Ilic serpit vtnis , tacitusqiic per ossa cucurrit. 

Ni! tibi Hiirum , niJque uovi , Cytbcrcia proles f 
Extrahis iinbrc favilla», iiubrcquc pectora torres : 
Ludit in bumaoi» rebus tua suinma potcstas , 
Crescit io iiomcusum Arniidae sufTulla laboreit 

77 , 

Ulicit e muttis fìctHs dolor iste dolorem 

Ex animo vfTuin , et cogit lacrymare no^entcs. 
Quisque dolore dolet iniscrae , secuinque susurraU 
I4i Gothrrcdiis opcoi prxbct , qaain postulai ista» 
Illi cquideni pucro admoverunt ubera iigrcg , 

Et genuit scopulis abruplis Caucasus horrens , 

Scu mare conceptuiu sputnaiilibus expuit undis , 
'Quem minime movet immitem tam rara yenustas* 

.78 

Jkt puer EustachUis cui fax pietatis adurib 
Fervidiiis , Vencrisque' caler jiivenilia corda, 

Se proferì ipedium , rdiquisffue silcntibus nitro. 
Alloquitur fratrem sic voce ciente tuaiullum ; 
Maxiiue Dux, Fraleique niitiis tu iniuiobiiis bsres,. 
Et plus xquo immola manet senti utia menti , 
Farcerc ni cui es volis , prccibusqiic piTcanlum , 
Àtque aaiwo firmus communia yot» r^feUiÙ!*. 


Digitized by Coogic 





CANTO QUARTO 


JS^on dico io già , che i Principi , eh" a curii 
Si stanno qui de' popoli soggetti , 

Torcano il piè da V oppugnate mura , 

JS siali gli ujffìcj tor da lor negletti : 

Mia fra noi che guerrier siarn di ventura 
Senza alcun' proprio peso ^ e meno astretti 
A le leggi degli altri, elegger diece 
Difènsori del giusto a te ben lece. 

80 

CK al servigio di Dio già non si toglie 
L' noni : eh' innocente vergine difende : 

Ed assai care al del son quelle spoglie , 

Che d ucciso Tiranno altri gli appende. 
Quando dunque a V impresa or non m' invoglie- 
Quell' util certo , che da lei s' attende , 

' A/i ci move il dover , eli a dar tenuto 
E' l' ordin nostro a le donzelle aiuto. 

81 

Ah non sia ver , per Dio , che sì ridica 
Jti Francia , o dove in pregio è cortesia- y. 

Che si fugga da noi rischio , o fatica 
Per- cagìon così giusta , e così pia. 

Jo per me qui depongo elmo , c lorica : 

\)uì mi scingo la spada , e più non Jia , 
eli adopri indegnamente arme , o destriero 
0 'I nome usurpi mai di Cavaliero. * 

8a 

Così favella , e seco in chiaro suono 
Tutto V ordine suo co'itcorde^freme ; 

, E chiamando il consiglio utile , e buono i 
Co' preghi il Capitan circonda , e prema. 

Cedo , ( egli disse all’ ora ) e vinto son^. 

Al concorso di tanti uniti insieme : 

* Abbia , se parvi , il chiesto don costei 
Da, i vostri si , iton da i consigli- miei^ 
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^-on ego dclectos gcntis , qui jura ministrant , ,• 

'Quiquc sub obsessa geslanl sua numera belli 
Urbe , quidein monco corptis avertere rebus , 

Kec proccrcs moneo linquanl sua numera campii 
Sed Nos , qui tua s.pontc sumùs vcxilla scqiiuti , 
Paclaquc nulla tenenl certo nos onere strictos , 
Quis .prohibet ( Te pcrmiltente ) cxcedore castris. 
Et tantos mistrse insonlis rckvarc labores ? 

8o 

yjcc cessai servire Dco bdlator io armis , 

Qui ferro iusonlem dcfcndit ab buste puellam j 
Exuviaequc perenipti justa caede tyraiiu^ 

Et suspensae aris sempcr placùere Tonanti. 

Et lìcet ulilitas ad opus nos nulla luoveret , 

De qua ( credeic si fas ) baud dubitare licebiì: , 
Nos niovct oflicium, urgi t amor, pielasqùe suadot ^ 
Namque puellis est equitum deferrc saluteiu. 

8r 

Absit , ut in patria , .fuecunda sede virorum , 

Aut ubi virtuiis nacrituin , morisque coluntùr j ' 
Garrula fama scrat nos effu^issc pericla 
Ob causas adco justas , adeoque benignas. 

Triraus ego galeain capite , cl tliòraca laccrtid 
Hic abjìcioj vanum lalus exuet ensein ; 

Arma dehinc,ncc equum capiam,quoad vita mane^it) 
Quia equitù uomen sacrutn usurpare pudebit. 

8a 

Talia voce refert , sccuraque susurrat aperto 

Murmurc tota cohors equitum, gemlnatquc querclas} 
Ccnsiliuiuquc probans concordi voce prccatur 
Insigncin pielale virum , precibtisque faliyat. ^ > 

Cedo cquiuem , Golbfredus ait , quod vullis habete, 
Ncc tot ego, taiitisque viris obsisterie possum. 

Isla puella virus habeat, qilos poscit , al Opto 
Non njihi , sed vobis réferat prò muitcre graie s, 
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^/a se Goffredo di credenza alquanto . ^ 

Pur trova in vói ^ temprate i vostri affetti» 
Tanto sol disse : e basta lor ben tanto , 
Perchè ciascun quel, eh' ei concede , accetti» 
*Or che non puh di bella donna d pianto , 

Pd in lingua amorosa i dolci detti ? 
pisce da vaghe labbra aurea catena , 

Che V alme a suo voler prende , ed offrenti» 

^ustazio lei richiama , ^ dice : Ornai 
Cessi , vaga donzellà , il tuo dolore : 

Che tal da noi soccorso in breve avi ai , 

Qual pai* , che più rìchiegga il tuo timOre»f 
Serenò all’ ora i nubilosi vai 
^rmida , è «ì ridente apparve fuore , 

' 'Ch' innamorò di sue bellezze il cielo 
Asciugandosi gli occhi co I bel velo» 

85 

ilendè lor poscia in dolci , e care note 
Giazie per V alte grazie a lei concesse ^ 
Mostrando che sanano al mondo noie 
Jhlai sempre , e sempre nel suo core impressi $ 
p ciò , che lingua esprimer ben non puote ^ 
Ulula eloquenza ne’ suoi gesti espresse } 

“ p ■ celò sì sotto mentito aspetto 

di suo vensiev » eh' altrui non die sospetto» 

8G 

Quinci vedendo j ohe fortuna arriso 
Al gran principio ai sue frodi avea : ^ 

Prima , che il silo pensier le sia preciso j 
Dispon di trarre al fine opra si rea , 

E far con gli atti dolci , e col bel viso 
Più che con V arti lor Circe , o Medea J 
E in vece di Sirena a i suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti» 
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Si tamen ulta Hdcs m!hi restai habenda >, pudori 
Farcite, vos preCar, atc[ue animi coliibcte furorem.- 
Talia verba tiilit j satis id ; st repitusque quicvity 
Contenti siniul onincs obtinuisse rogata. 

Froh superi Quid iioR niorlalia pcctora cogunt 
Dulcia formcsac lacrymantis dieta pudlac ? 

Aurea formoso discedit ab ore catena , 

Quae trahit , ut libet , ad sua subdola rctia mcntes. 

. 

£uslacbius tuin Arraidara ad se compcliat , et inquit 
Pulchra puclla luus jam nunc procul cxulet augorj 
Tale tuis lapsis rebus solamen habehis , 

Quale timor, meritumque tu!im,tempnsquc reposcit* 
Tunc oculos lacrymis maduios Annida sercnat y 
Et tanta roseis risiis dtilccdiue lubris 
Erupit , pulebra ut laqueasset forma Tooantem y 
Si aspcx.isset eam tcrgcnlem lumina, velo. 

85 

Ihilcibus inde modis grates prò gratibus egit y 
Quas alta dixit mansuras mente repostas , 
Adjurans superos,quod nec Jovis ira, ucc ignesy 
T?ec posset ferrum , nec edax abolere vetustas , 
Et quoniam haud opis csset ei pcrsolvere grate* 
Fromcritas dictis , muto geslamine supplet j 
Sicque animiim victrix mentito tegmine texit y 
Ut ncque sHspicio suspectam redderct artem^ 

86 

Inde videns primo sortem aspirasse labori y 
ineoeplis slaiuit curis imponere 6acm , 

Ante doli quaiu frauda iostructi forte , patescanty 
Atque intextarum absciiidautur stamina rcrum. 
Per dulces actus , per garrula dieta laborat 
Clrcaeas , Colclù' i} ;e artes superare novercac y 
Uisponitque melos Hulci S renis ad instar 
Pcrvigiles animos siyjio mulcerc sopore. 
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? 7 jrt ogn' arte la Donna , onde sia colto 
Ne la sua ì eie - alcun novello Amante ì 
Nè con tutti , nè sempre un stesso volto 
Serba , ma cangi a a tempo alti t e sembianté^ 

Or tien pudica il guardo in se raccolto s 
Òr lo rivolge cupido , e vagante 
La sferza in quegli , il freno adopra in questi ! 
Come lor vede in amar lenti , o presti. 

88 

Se scorge alcun , che dal suo amor ritiri 
L'alma, e i pensi er per diffidenza ajfrene ^ 

Gh apre un benigno riso , e in dolci giri 
f^olge le luci in lui liete , e serene ; 

È coti i pigri e timidi desiri 
Sprona , ed affida la -dubbiosa spene $ 

Ld infiammando V amof ose voglie , 

Sgombra quel gel , che la paura accoglict 

89 

^Ad altri poi , eh’ audace il segno varca y 
Scorto da cieco , e temerario Duce , 

De’ curi detti , e de’ begli occhi è parca ^ 

L in lui timore , e riverenza induce , 

Jda fra lo sdegno y onde la fronte è carca 5 
Pur anco un raggio di pietà riluce , 

*yi eh’ altri teme ben , ma non dispera ; 

L più s’ invoglia , quanto appar più altera^ 

• 90 

'Sta ssi tal volta ella in disparte alquanto j 
E ’l volto , e gli atti suoi compone , e finge 

? uasi dogliose ì c in fin su gli occhi il piànto 
ragge sovente , e poi dentro il respinge j 
E con quest’ arti a lagrimar in tanto 
Seco nuli’ alme semplicette astringe j 
E in fòco di pietà strali d’ amore 
Tempra , onde pera a fori' arme il core^ 
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ISt varia* laeditans arte* conteudit amante* T 

^ «ài 

Illaqueaie novos Tiiiclis edocta puella. 

OimiiLns Itaiid eadeui > ncc servai scmpcr eiimdena 
ÀspecLum , sed ubi rea postulai , oraquo , et actua 
Mutat j enim cohibet modo lumina piena pudoris^ 
Prodiga nuuc crrantibuS illis laxat habenas : 
Ignavos stimulat , flainmatquc acccndit araoris y 
Audaces cohibet > frangitque cupidini* aeiliu. 

88 

Si quem forte videi) meutem qui rctrabat aeslu |. 
Despcrans fructas promissi carperc amorU , 

Ore benigno oculos i'idcntes flectit in illum , 
Disjectamque fovet spem spcqne nova urit amantem. 
9ic pigros , timidosque ardures nutrii , et urget , 
i£t iìrraat spem dopulso de covde timore : 

Vulnus aicns veiiis coinburit pcctora flammìs y 
£t giaciem solvit timida foruiidiuc parlam. 

8S) 

lAt 'quorum vesanns amor transccndcr<; fìn^s 
Corda ciebat agens , oculos lorqncbat ab illis , 
Dictaque incile suta illis indignata negubat) 

Omisi pudicitiae làesissent jura inodestac. 

Attainen irato radius pictatis in ore 

Saepe nilebat , uti picco uilet aethere Phoebus i 

Sieque liincrc dabat , non despcrarc roganti) 

El inagc crcscit amor, quo durior illa superbii. 

90 

Saepe mat\ct memorans, nullo coinitante, dolensque, 
tiestaque componit , fulgi?tque modestia vultu : 
Saepe trabit lacrymas ad lumina pene cadeutes y 
Dein illas intro jiropulsat , et arte rcjiellit., 
Intcroa bisce modis adigit lacryinarc noleiitcs , 

Et vcros prò lieto flectu fiindere fletus ; 

Sic pictatis in igne cnpidinis extruit arma , 

Quae lucitis urani fortissima pcctora iiamnxi*., 

9 ' 
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poi si come eUd’ « <juei pensier s' irivole » 

E novella speranza in lei si deste , 

'■ ^er gli amanti il piè drizza t e le parole . 

E di gioja la fronte adorna^ e veste j 
• E lampeggiar fa , ejuasi un doppio Sole « 

Jt chiaro sguardo ^ e’I bel riso celeste 
t le nebbie del duolo oscure , e folte « 

CE- uvea lor prima- intorno al petto accolte^ 

92 

Wa mentre dolce parla , e dolce ride ^ 

E di doppia dolcezza inebria i sensi , 

^ua5t dal petto lor l’ alma divide , 
ìfon prima ^ttsata a quei diletti immensi. 

. .dhi crudo jÉrnor ^ eli egualmente n' ancide 
JL' assenzio , e 7 mel , che tu fra noi disperisi 
■E d" ogni -tempo egualmente mortali 
yéngon da te le medicine^ e i mali. 

Wra iì contrarie tempre in ghiaccio , e in Joco y 
Jn riso , e in pianto . e fra paura , e spejie 
Jn forza ogni suo stato , e di ior gioco 
X' ingannatrice Donna a prender viene, 

‘E s’ alcun mai con suon tremante , e fioca 
> 40 sa parlando d' accennar sue pene , 

Einge quasi in amor rozza > e inesperta y 
Xfon veder /’ alma ne' suoi detti aperta. 

94 

^ pur le luci vergognose , e chine 
Èenendo , d' onestà s’ orna , e colora } 

Si che viene a celai- le fresche brine 
Sotto le rose , onde il bel viso infiora, 
i Qual ne V ore più fresche , e mattutine 
JJei primo nascer suo vcgglam l’aurora / 

- E ’l f'ossor de lo sdegno insieme n’esce 
C-07» la vergogna ; e si confende , e mesce. 
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fiein caras animo tamquam deponeret acre* » 

Ac nova spcs dejccta in corda repente subirete 
llla pcdes elTert dulcisque afiatur ainantes , 

£t laetos hilarant subito nova gauàia vuUus 4 
Tum tamquam gcminus sol pulchrain fronte coruscant 
Ridentes oculi , depulsa nube doloris , 

Quam circumfusam , atquc atra caligine denStUB 
Artibus illa , doltsque suis collegerat ante. 

Cium rident vero , dum dulces ora loq'uclas ' ^ 

Emi.ttunt, geminaque replent dulccdinc scnsus $ 
Spiritiis exhilarans illis- fiere prosilit extra , 
luvadit quorum mentes insueta yoluptas. 

Ah nimium crudelis Amor ! Sèu miniera mellis f 
Absinlhi pariter pirimis seu gramiiia praebes. 
Qiiaecumque ex te dcvcniutit Ictbalia semper , 
Pbarmaca seu sint , tristia scu sint taedìa vltae^ 

'Alternans , variansque yices iguisque , nivisque ; 
latine miscens lacrymas, mine risu corda leuiulcenl 
Inter inanera,et blandam spera, trepidiunquetimorcna 
Insidiosa puelia suos ludebat aiuantcs. 

Si quis crat , qui forte suos apcrirC labores 
Auderet trepidaus snbmissa voce , puelia 
Mil experta pcrìnde foret, sive inscia atuoris 
V erborum siraulabat se haud agnoecere sensu^ 

s4 

iSive vereciindo vullum soffusa rubore 

Defìgebat honesta statini sua lumina terrae ; 
Tumque rosis sub pnrpureis celasse pruinas , 
Candeiitcs illam caute , gclidasquC pnlares. 

. Non secus ac primo renovatam mane videimO 
Auroram extremo nobis oriente rcnasci* 

Ira lacessito simul intcrinixta pudori 

lu niveum erumpit vultum , gcmiaatque ruboroB^ 
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Sfa ife prima ne gli aiti ella s' accorge 
‘ D' uctn , che tenti scoprir l'accese voglie ì 
Or gli s' invola , c Jiigge , ed or gli porge 
Siedo onde parli i c in un tempo il i itoglie% 
Così il dì tutto in vano errar lo scorge} 
Stanco , e deluso poi di speme il toglie } 

" E si rimati , qual dacciator , eh' a sera 
'Peì'da al Jtn V orme di seguita fera > 

.96 

fìueste far V arti , onde miti' alme ^ e mille 
- Prender furtivamente ella poleo , : 

'^nzi pur furori V arme , onde rapille , 

Ed a forza, d' Amor serve le fio. 

Qual meraviglia or fa , se ‘I fiero Achille 
I)' amor fu preda , ed Ercole , e Teseo y 
iT aricor chi per Gccii le spada cinge y 
X’ empio ne' lacci cuoi talora stringe ^ 
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bavero aadacem gcstis advcrlit amantcm , 

Pandcre qui studcat la.scivi pectoris ignes » 
Subtrahit illa pcdes modo , ned modo porrigit ilU 
Art* modura , qno verba fcrat, paritcrque icfeUit*. 
Sicque manente die nequicquam corda fatigàt , 
Fessaque postremo , ac vana spc illusa remittit. 
Irrisi redeunt illi , ut Venator ad ombras 
Commissum latcbris tandem qui perdidit apvnm. 

. ' 96 

Artibus bisce trabit furtim insidiosa puella artibuv 
Innumeros heroas , qui domuere tyrannos. 

Arma futre doli , quibtis ipsa subegit a.mantes , 
Capti vosque dedit Veneris de sanguine Nato. 

Quid mirum si Alcìdes , quid «i iwmitis Achillea^ 
Quid si,Thcsciis exarsere rnpidinis igne , 

Cura parifrr vincila annrctct saepe sceleattu , 

Qui ferro instructi pugnant prò nomine Cbri«ti ì 



CANTO 

quinto: 


^ 'ARGOMENXa 

Wrpna Gernando 5 che Rinaldo aspira 
Al grado , ov’cglì esser assunto agogna ^ 

Perciò ministro a se del suo morire 
laii , che l' uccide poi , forte rampogna* 

"Va T* uccisor in bando', né patire 

• Vuol , che catena , 0 ceppi altri gU pogna | 
Parte Armida contenta ; ma col mare 
Vengono al gran Ruglion novelle amare* 

'^•^entre in tal 'guisa i Cavalieri alletta 
Nè V amor suo V insidiosa Armida , 

JV« solo i di eoe a lei promessi aspetta 
Ma di furto menarne altri confida i 
yolge tra se Goffredo , a cui commetta 
Jm dubbia impresa , ov' ella esser dee guida a 
Che de gli avventar ier la copia , c 7 merlo 

* E’I desir di ciascuno il fanno incerto. 

a 

yifo ror* provvido avviso al fn dispone^ 
eh' essi un di loro scelgano a sua voglia ^ 
Che succeda al magnanimo Dudone y 
JE (quella elezion sopra se taglia. 

Così non avverrà , eh’ ci dia cagione 
Ad alcun d essi , che di lui si doglia ; 

E insieme mostrerà d’ aver nel pregio % 
dn fWf deve a ragion , lo stuolo egregii^ - 
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Geruatidus sedemque , Iqcumque aàhire DuJontg 
Exoplat , Male ferì sibi quoti Rinaldus honoieift 
CoìUendqt,;^ Pu,erum petulanti voce momordit ; ' 
Jiidignans , nec probra fcreiis ulciscitur ili» •. 
J)is(edit campo juvenis , num vincla recusat } 
Discedit pai iteì\castris , secumque reportat 
Per sortes Armida Duces bis quinque retructcs.: 
Ast illam plerique sequunlur noctis ad umbiar, 

JL^iun proceres campi allicit insidiqsa pudla 
Iimunurosquc suis telis jaculatur aniantts , 

Ncc deccm contenta salis siihduccre furtini • 
Dcceptos alios pariter conGdit amore , 

Tom dubiuin Golhfredus opus cui credere pqssit 
Pectore volvit , ubi dux tanti icmiua facti i 
Copia naraque ducuin, merituinque, et vota suorma 
lucertum redduut , dcc scit quis jGuia habendus» 

Consiliumque capii postremo p.iente sagaci « 

Ut proceres sibi , qucin velienl praccsse , studerent 
Dcligcrc , et funcli partes implere Dudonis , 
Suscipiatquc onus ipsc duces bis quinque legendi, 
Arniidam qtios ducere cura , laborquc niancrct » 
Nc quis ìiulectiis de se deproiuere questus 
Possit , et insigneni tali rationc doCcret , 

Quod Ì.egioueoa , ut fas est , prosequcrctux bocorr^ 
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'Jt se dunque gli ehìuma , e Icr fac ella t. 

Stata è da voi la mia sejucnxa udita , 

Cli era , non di negare a la Pcn iella » 

Afa eli darle in stagion matura aita. 

Ali novo or la propongo , e ben pu< te eli» 
Esser dal pavcT vostro anco seguita i. 

Che nel mondo mutabile , » leggiet'o 
Cosianza è spesso il variar pensiero^ 

.Afa se stimate unccr ì' che mal convegna 
.Al vostro grado il rifiutar periglio ì 
E se pur generoso ardire sdegna 
t^uel che troppo gli par cauto consiglio : 

JV 077 fia , eh' involontarj io vi ritegna , 
jVè (juel , che già vi diedi , or mi ripiglio f 
Afa sia con esso voi > ccm’ esser deve^ 

Il Jren del^ nostro imperio lento , e lieve, 

Xluiir^ue lo starne , o 'I girne i* scn contento f. 
Che dal vostro piacer libero penda i 
Jìcn vuh y che pi ia facciate al Duce spento' 
Succeisvr ncvo , e di vai cura ci prenda i ' 

E tra voi scelga i diece a suo talento , 

Jfon^ già di diece il numero trascenda ; 
eh' in CiUesto il semino imperio a me risei l'o jp 
^cn fa V ai bitrio suo per altro servo, 

6 

fiost dice Goffredo^ e'I suo germano, 

Censenjendo ciascun, i-ispostn. diede Vt* 
Siccome a te crnviensi , o Capitano^ 

Questo lenta virtù , che lunga vede s 
Così il vìgor^ del core , e de la mano | 

Quasi debito a noi , da noi si chiede. 

E sor in la matura tardi tate , * ' ■ 

Ch’ in altri è. pu ovideuia , in noi tsiltul», • 


i 
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Jidvocat idcirco illos , dehinc lalìa fatar : ^ 

Voa proccres , ipca quae fuerit sententia , nostfi^J 
Haud niibi mcns erat eapectata negare puelln 
Anxilia ; ast oppoiluno dar© tcraporc dextram : 
Nunc placet in medium sermoneni aflerre vetu&ttmS|. 
Vos siquidcm modo , si placet« aascntire potcstis,. 
Bes etenim assidue lòto variactur in orbt ; 

Rine variare animam constantia aaepe videtur. 

4 ' 

Quod si vos proprio generi eensetis acerbum 

Quando opus est, licet alfa nimia rccusare pcrfcla^. 
Consiliiiniquc luuiis cauluin generosa refellit t 
In voI)Ls quae tciidit semper ad ardua, viitus « 
^hsit , ut iuvitos stiidcajn retinrrc , nec ausitn 
tonsilium nvocare, datumque rc.'Uincre donum^ 
Prostra sed in vos impcrii siL amaena potistas , 
Ltntaqiie sint nostra, uifas est,modcramina remm^ 

5 

Xlbcra sit vobis ire, ani remancre p.otesfas , 
Quarque placet vobis pafiem tir corde libcnli 
Ante tamen Cai jubeo sucetssor amico , 

Qui enram vostri pràis aggrediafur , et indo 
Quos placet e vobis dccem sibi sclìgat ipsc } 

Sed veto, ne decem niiiiurus transccndat eonim ^' 
Integra sit solumraodo in boc inibì suinma polestasy 
P?ec quisqnam sibi re super hac quid vindice t ultro» 

6 


Divcrat , et Fralcr loto indulgente Senaln. , , 
Guthrredo expeclanti baec inux responsa rcmlsili 
Riiclor suniKic , luum sìoil est inipensius aeq^iiiaii 
Consuleie, atqnc omnes metuentem cxpeiiJci fc rastis,, 
T''i'S ito, nos deeet esse virili, perirne y 1 1. armisj, 
Jj d gnumque , nefasqiic foi-el vilarc pciiela ; 
Qiiaequc folti, fersan n odcranti piovida vfilu*); 
JCla £or<t iabes ^ generisque cpjrobria nt siii». 
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^ voi che'l rìschio è di lieve' danni 
sposto in lance col prò , che’l contrappcsai 
Pe permettente « i diece eletti andranno 
Con la donzella a V onorata impresa. 

Così conclude i « con si adorno inganna 
Cerca di ricoprir la mente accesa 
Sotto altro zelo ; c gli altri anco d onora 
Fingon desio quel eh’ è desio d’ amore. 

®/b il più giovin Buglione , il qual rimira 
'Con geloso occhio il figlio di Sofia « 

Fa cui virtute invidiando ammira-^ 

’ Che ’n sì bel corpo più. cara venia } 

Ffo ’l vorrebbe compagno , c al cor gt inspirai 
Cauti pensier V astuta gelosia j 
Onde tratto il rivale a se in disparte ) 
Ragiona a lui con lusinghevoV arte. 

9 

© di gran gcnitor maggior jpglmolo , 

Che’l sommo pregio in arme hai giovanetto^ 
Or chi sarà del valoroso stuolo , 

Pi cui parte noi siamo , in Duce eletto t 
Jo , eh' a Dudon famoso appena , e solo. 

Per V onor de V età vivea soggetto , 
io /fi-atei di Goffredo, a chi più deggio 
Cedere ornai , se tu non sei. , no l veggio^. 


IO 


ITe \ là cui" nobiltà tutt' altre agguaglia , 

Gloria , e merito d' opre a me prepone j 
Jfè sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarsi anco il maggior Buglione : 
ite dunque in Duce bramo , ove non caglia. 
A te di questa Sira esser campione / 
j^è già creeT io che qiielV onor tu curi ,, 
Che da' fatti venìi nolltumi c scuri» 
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9e^ quoniam tennis damili discnmen habetur^ 
'Utilitati ingenti si libramine justo 
Confcrtur , cura illustri, Tc pallente, puella 
Bgregium ad facinus bis quinquc libentius ibun^ 
Taiibus insidiis instructis arte dolosa 
Velai in ardenti conccptas pectore flammas ; 

Non secus ac alii , qui sub velamine honori;» 
Contendunt vastos celare cupidinis aestus. 

9rogeniem vero comitera' secum ire'Sopbiae 
Gotbfredi germanus mente ferebat iniqua , 

Quippe videns quarn pulchra in corpore forma cornsce| 
Quam rutilel generosa ardenti in pectore virtu^ 
Imberbi juveni , admiran»^ livore laborat ; 

Ergo illuin comitcm secum formidat habcre. 
lllico caecus amor- documenta dolosa ministrai ^ 
Sevocat ergo illum , dictisque aifatur aniicisi 

9 

6 geiios beroum , magno majorquc Parente , 

Cui par nullus in armis jam juvcnilibus annis I 
Quis clypcatum hoc agmeit , et insuperabile bello, 
Ctijus membra sumua , postbac in praelia ducet \ 
Ipse ego Dtidonis qui vix mandata sequebar 
lilustris , tantum, ob ineritos aetatis lionores ^ 
Ipse ego Gotbfredi frafer cui cedere palmain 
Non video , Tc excepto ; ulli^ucc jussus abibe^ 

lO- 

Tc dignum mrrìtis , Tc clara stirpe creatura , 

Te rerum tautarum unum mihi gloria praofert } 
Ilaud «quidem lecuin major contendere bello 
Ipse rccusaH't l>ux , nec parere pnderet, 

Ergo Ducein legionis-’.? go Tc voce reposco , 
Bmnmodo praeqjarae htsins abnois esse piuMae ^ 
Uliiis et p« neris polo tC conlenincrc br-norts , 
^uus ^arxct dcttsts uox- circutolùsa teaebris,^ 
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ritancherà qui i»co , ove impieghi * I 
Con più lucida fama il tuo valore. 

Or' io procurerty , se tu uo ’l nieghi y 
di' a te conceda», gli altri il sommo 
àia perchè non so ben , dove si pieghi 
// itiresoluto mio dubbioso cere , 

Impetro or' io da te , eh' a voglia miay. 

O segua poscia Armida , o teco stiat 

tz 

Qui tacque Eustazio y e questi' estremi accenti'. 

Non proferì senza arrossirsi in viso : 

*■ B i mal’ celati suoi peusieti ardenti. 

X' altro ben vide y e mosse ad un sorriso. 

Ma perck' a lui colpi d' amor più lenti 
Non hanno il petto olirà la scorza inciso ^ 

- Nè molto impaziente è di rivale y 
Nè la Donzella di seguir gli cale. 

i3 

fien altamente ha nel pensier tenace- 
Jj' acerba morte di Dudon scolpita s 
B si reca a 'disnor y eh' Argante audace 
Crii soprastia lunga stagione in vita #. 

B parte di sentire anco gli piace 

Quel parlar , eh' asL dovuto onor 1’ inviiafi, 

B 'I giovaneuo cor s’ appaga ; e gode 
Del dolce suou de la verace lode» 

>4 . 

Onde cosi rispose : I gradi primi 
Più meritar y che conseguir desio i 
Nè , pur che me la mia virtù suUÌBii.y 
Di scettri altezza invidiar, degg’ io. 

Ma s’ a V onor mi chiami , e che io siimi 
Del ito a tne , non ci verrò restio: 

B eino esser n.i dee, che sia dimostra ' 
lei. segiio da vai 4*^ 
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iSìc ([noqne non <Teciib lòcus In certamiiie Martìi^ 
Noiucn ubi pariti libi clariiis inclita victus. 
liiterea suinnimn. Tibi del '( ni fucte r«ciisas y 
Cacti ra torba dcciis aflagrans tnc cura Unt bit. 

Sed qiioniam hac incerta tcnus naea corde volunta» 
fcrtur,an Axmidac studcain,ct sua cocpla seciiodemj- 
An pulius maneara tccimi , ore castra rclinquanit 
tiibira re super hac iiobis detur « ore > potestat. 

I 3 

Hate uhi dieta dedii postrema , Eustachius are, 
Erubiiit , vcccmque piemcns dolor ossa repressiti 
lllc lalciites haud bene tectos peetoris aeslus 
litico cognovit bene > subrisitque labellis ; 
i>ed quia vìx juvenis tctigire cupidinis arcua 
Pectora , sed tela in praecrps hi belata rucruni ^ 
I 3 quid amor, quid, bj'mcir , Yen e-ri8 quoque muri era 
» ' ( spernit, 

Et non curai amore vacans comes ire pucllae. 

I 3; 

Corde Tolutabat ; maaci alta mente rcpostom 
Lamentabile fnnus , acerbaque fata Dudonis {■ 
Imuui pillai se se luaculaluin labe pudenda , 

, Dome imiitns eat, sccleris nco sanguine pocnas 
Sol vai promeritas audax , et perQdus Argai. 

Yerba placeiit laudis , juvenilia corda fatigant 
Sunimns Iìonos,Iaudujnque,6e\nus,noinenque perenne» 
Sed magis ulcisci patiiam » cacsumque Dudonem. 

'4 

Ergo Rinaldus ad. ha c breviter : magis opto mercre». 
Quam arte parare gradiia primos, et sccptca.tenere 
Duinmodo me praestans extollat ad aethsra virlns» 
Sum couteutus ea , et geminantia sceplra rccusop 
At si me fursan tuli ilignaris honure, 

«Quippe pntas cquidein me proniecuisse. , libcnt^ 
Siucipiaiu , gralc-.|fie Uh» gersolvere dignas 
Vip decct , arridvique tujs fjie farcerc 'votjp^ 
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J^unque io no *l chùdo , e no *l rifiuto « qutmdi^ 
Duce io pur sia , sarai tu de gli eletti^ 

All' ora il lascia Euslazio , e va piegando 
De’ suoi coinpiigni al suo voler gli affetti. 

Ma chiedeva prova il Principe demando 
Quel grado ^ e benolt Armida in lui saetti f: 

Men può nel cdr superbo amor di donna' ^ 
eh’ avidità d’ onor , che se n’ indonna, 

i6 

Sceso demando è da’ gran Re Norvegia 
dhe di molte provincia ehher V impero j 
E le tante corone , e scettri regi 
E del padre ,■ e degli avi- il fanno alleros- 
Altero è V altro de suoi proprj pregi 
Più y che de V opre , che i. passati fero } 

Ancor che gli avi suoi cento , « più lustri 
Stati sian chiari in pace ^ e ’n guerra illustri^ 

'7 

afa il barbaro Signor , che sol misura 

Quanto V oro t e ’l dominio oltre si stenda f 

< E per se stima ogni virtute oscura , 
dui titolo regai chiara non- renda } 

Non può soffrir ^ che ’n ciò , eh’ egli proour»^ 
Seoo di merlo il Cavalier contenda ; 

E se ne cruccia sì , eh’ altra ogni segno ' 

Di ragione il trasporta ira , e disdegno, 

i8 

IFal che ’L maligno spirilo cT Averno , 

Ch’ in lui strada sì larga aprir si vede ^ ■ 
Tacilo in sen gli serpe , ed al governo 
De’ suoi pensieri lusingando siede. 

>E qui più sempre l'ira, e l’odio interno 
Jnacei bisce , e 7 cor stimola , e fede ; 

S fa , che ’n mezzo a V alma ogn’ or risuoni 
Una voce > eh’ a luì così ragioni.. 
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i^angitIlonos anìmum at ncque postulo, sedo'‘qucsperlll{‘ 

Quod si forte mihi Ifgioms tknl n- halurae , 
Unum ex delectis pro;nitto tc‘ i>se iufuruin : 
Tumquc Eustachiiis excitat aJ sua vuia sfxlale0>^ 
Litirèa Gcriiandus eumdcm exposrit louorem > 

Et quamquam pectus telis jaculctur acutis 
Vafra Armida viri tuiniduin, tamen ardor lionoris 
Fraevalet immilis , frangi tque cupidirns arcus» 

16 

Gcrnandus proavos numerat de sanguine cretos 
Norvegae Regum , illis qui dominantur in orìa. 
Regia sceptra patris , dìademaque nobile avoruna' 
Turgida corda ìnilant fasta , redduutque superbuni 4 . 
Non minus altus erat propria virtute Rinaldus « 
Plus quam fumosis patrura-} yetenimque tabellii|, 
Coctera norainibus generosus et ipse parentum 
Jactabat mulbos bclliquo , domiqw potentes. 

. *7 . . - 

Barbarus at dominus, cui nil nisi sceptra , metaUaqa%' 
In pretio sunt> coi ^sordct■ quaecumque coruscao»' 
Yirtus , regali proavum nisi fulgeat ostro , 

BEgra niente sibi fert, quod contendere honoreai). 
Atquc parem meritis ausib- concurrere secum 
Imbcrbis , prìvatas eques , cui tempora cingit* 
r^uUa corona nitens regum, yeterumqne pareutqiBf 
Hi» super, accensns furìis agitatur. acerbis. 

. ' i8 

Ifruìt inlerea Genius tenebrosus Avemi , V 
Cui tam lata patct diras ad janua rixas , 
Insidctque animo , furiasque inspirai Erynnis 
Exacuitque suo flaramantia corda vencno. 

’Vuhius alit tacitum venis noctuqpe , diuqne y 
irarumque acstus stimulis agitabat amaris. 
lina videtur ei medio de pectore tolli t 
,Vo*.} talibitó iatus we 
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e Teco gicstra RinalJu : cr tanto vale 

^uel suo numero van d’ amichi Eroi?' 

X^ai ri costui , eìi a te vuol farsi uguale ^ 

, JLe genti serve , e i triùutarj suoi ^ 

Afonsirt gli scettri , e in din;nitù regale 
Pai 'agoni i suoi mol li a i vivi tuoi, 
jdh quanto osa un Signor d’indegno sfato f 
Signor ,.che ne la serva Italia è nato ì 

•00 

fenica tgli.s o perda ornai , fu vincitore 
Sin da quel di, c/i cmi I > tuo divenne, 
t Che dirit, il mondo ( c ciò fa sommo onot.e 5 
Questi giù con Gernaiido in gai a venne : 
Poteva a le recar gloria, e splcjidore 
* ! .11 nobil grado ,. che Dudon pria, tenne ; 

Ma giù non. meno esso da te 11 attese : 

Costui scemò il suo pregio , aliar che ’l chìes€% 

2 [ . ' 

^ se , poi eh' altri più non parla , o spira , - 
« De’ nostri affari alcuna cosa sente : 

Come •CI edi , che ’n del di nobil' ira. 

! . -Il buon vecchio Dudon si mostri ardente , 
MftUre-, in questo superbo i lumi gii a , 

• Pd al suo .temerai io ardii’ poti mente ; 

Che seco ancor, , l' età sprezzando , e ’l merlo ) 
PfUiciullo osa agguagliarsi , ed inesperto f 

22 

^ r osa pure , e t tenta . , e ne riporta,. 

In vece di castigo onore y e laude. : 

E V è chi ne ’l consiglia , e ne V esorta y 
C O vergogna comune ! ) e chi gli upplaudb. 
Ma se Goffredo il vede , e gli compoi tu , 

Che di < iò , eh’ u te dessi, egli ti f ende , 

J^D ’lsqffrCr tu : nè già soffrir lo dei, 

■ ' l > dimi <ti a j € tJÒ I tòt «sf* 
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CerDanao aennlits ergo Rinaldus ? Tarn talct ergé 
Vana sui generis serica , et erigo virorum ^ 

Qui tibi se putat esse parem, populosve > vcl urbea! 
i^ryitio prcssas enarret , scepraque predai ; 
Cemparet exiinctosvc suo de stcìBmato vivis • 

Qui de stirpe tt»a nunc tot doininantur in oris f 
Ergo ducis iriisch,Hcsperiac tara saepc subactae 
Parvus ag*r cui , tarda subest audacia meoti ? 

ao 

^cu vincat , sco non' sempre Tteiase putaridcm ea|| 
Ex bora , qua ille est ausus contendere tecum. 
Fama per ora serri loto telluris in orbe ; 

Cam Gemando oHm contendit bonere Binaldua } 
O pudor I Die gradua poterai tibi gignere laudem^ 
Efec minus cxpectare cibi gradua ilie vicissiin 
Ex Te jam poterai dccus ; ast ubi qnaerere lanttu;i^ 
lion tirauit pclulaos * pretium deperdidit die* 

as 

9i quid Coeliculas bominvra mortalia tanguni» 

Si qua silcutcs trrrarum umbras cura fatigat^ 
^Sidereo quam fristcni credis ab axe Dudonem 
Pectore sucrrnstim certe txanlcsrcre in iras , 
Torquet in bune oculos ubi cocUs illc superbuni} 
Et quatiens illustre caput tantum aspicit ausiimr 
Infandtiin ! Pui r audet se se acquai'e Dudoni , 
Ucc pudet imberbe m nieritum coulemnerc,ct aeyuinf 

aa 

Quin tcmerarìus imo ointtcs audetque , sfudcfquo 
Impune explcrrare yias , laudesqnc rcportat, 
Quodque magia pigct,ah pudor/ cst qui vota ministrai^ 
Cumulit } cxacuitquc , favctque laboribus ayse. 
Quod SI nil curans Rector patiutur honorc ' 

Te fi audari , et pio jqcritis tibi dona recusct « 

Pfe' patiare , pati m que debos , Tu ipse doccio 

, ^ui getHis.» vnde, dom.Ox^<sfrQ^ ^>d. dcxtcrt^ posale 
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'JH su9tl 'di queste voci arde lo sdegno i 
E cresce in lui , qitàsi commossa Jace : 

Nè capendo 'nel cor gonfiato , e pregno 
Per rii occhi n' erse , . pT la If'Sm aaian 
Ciò , che di ri prensibile , e d in degno 
' Crede in Rinaldo , « suo dtsnor non tace j 
Superbo , e l'ano H fnge , e l suo yuUcre 
Chiama temerità pazza , e Jurore, • '■ 

'e huanto di magnanimo , e^d' altero , ■ •_ 

E d: eccelso , d' Uluslrè in lui rtsplendc , 

Tutto C adombrando con mal arte il nero ) 
ì Pur , come vizio sia , biasma ' , e riprende . 

E ne ragiona jI , che 'I cavuliero ■ 

. Emulo suo pubblico il suon n intende, 

« ‘ jVon però sfoga V ira , o « rajffrena i < ■ 

Quel cieco impeto in lui , eh a morte il men$é 

Che ’l reo Demon , che la sua lingua move 
J)i spirto in vece , e forma ogni suo detto , 

Ea che gV ingiusti oltraggi ogn or rmnove , 
Esca aggiungendo a l" infiammato petto» 

Loco è nel campo assai capace , dove 
S’aduna sempre un bel drappello eletto} 

E quivi insieme in torneamenti , e m lotte 
Rcndon le membra vigorose , e dotte. 

a6 

Or qui, aliar che v' è turba pih folta , ’ 

Pur com' è suo destili, Rinaldo accusa} 

. E quasi acuto strale in lui rivolta 

La lingua del venem d’ Jverno infusa. 

E vicSio -è Rinaldo , r i detti ascolta , 

'Nè vuote V ira ornai tener più chiusa x 
hla grida : menti j c addosso a lui sì spinge- ^ 
^ H udo ne la destra il ferro stringe. 
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Vocibus bisce imis j vetus aostuat ira , novasque 
Jara recipit vires , ut rapto in fomite flainmaà 
Xnipar pcctus crat tantum cohihcre furorcin 
Exilit ex oculis convicia voce ferente : 

Si quid in in vieto scelcris pntat esse Rinaldo t 
In labem , maculanique studet proferre sub auras< 
Nomine saepe notat juvenem,appcllatque superbum^ 
Yiitutemque animi caecum canit esse furorem» 

iQuidquid magnanimi , clariquc relucet in illo', 

Quidquid conspicui , egregiique in nomen ituri y . 
( Gutture vaniloquo vera insidiosus obumbrans J 

■ Non aliter forct ac vitium, arguii, ac reprehendit 
Verba dolosa volani , lateque per ora feruntur , 
Aure sonum capii aemulus , atque ardcscit in iraraj 
Iste tameu cohibet se se , ast haud ille refraenat 
M urmura , sed quo fata ferunt festiuat ad orcnoi^ 

25 

Spiritus intiis alit menttm , et modhlamina lingnaH 
Arripit , insidiasque parai , rixasque furentes 
Commovet , ardentesque novo jam fomite fiamma^ 
Agglomerai : malesana ira jam pcctora fervent.. 
Est locus in campo spatiosus , leda virorum 
Saepe ubi conveniunt doctas, visura choreas. 

Hic pubes in equis certaraina Bngere , et artus 
Exercere solet , corpusque aptare labori» 

Hic ubi turba virum magls agglomerata manebat^^ 
Gcrnapdus', voluti inos est, jactarc Rinaldum t 
Diris non cessai dictis , nec parcere linguae , 
Spiculaque ingeminat stygio madcfacta veneno* 
Sode Rinaldiis adest , et voces captai acerbas • 
T31teriusque nequit clausum cohiberc furorem ; 

Sed mentiris , ait ; praecepsque irrumpit in 
7ulmiueuiuque mauu vagina coriipit^^weiiu 
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IPaTve un tuona la t'oce , « 7 lamfé 

Che di folgor cadente annunzio apporle. 

Tremò colui , ni aide /uga , c jcampo 
Jùa la presente iti'eparnbil morte : 

Pur, tutto essendo testimonio il campo, 

■ Fa sembiante d’ intrepido , e di forte 

E il gran nemico attende , e ’l ferro tratto , 
Fermo si' reca di difesa in atto. 

28 

Quasi in tptel punto mille spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar insieme i 
Che varia turba di mal caute genti 
X)' egn' intorno. V accorre , e s’ urta , e prem^, 
JD' incerte voci , e di -eonjusi accenti 
Un suon per V aria si raggira , e freme i 
Qual s' ode in riva al mare , ove confonda 
XI vento i suoi co’ mormorii de V onda, 

29 

‘Min per le voci altrui già non s'allenta 
JVe V offeso guen ier l' impeto 1 e V ira : 

* Sprezza i gridi ; e i ripari , e ciò , che tenta 
Chiudergli il varco , ed a vendetta aspira ; 

E fra gli uomini, e V armi oltre s’ avventa, 

E la fulmini a spaila in cei chio gira 
«S i , che le vie si sgambi a , e solo ad onta 
Ei mille difensor Oernando affronta, 

30 

K crn la man ne V ira anco maestra 

Mille, colpi ver lui drizza , e < „mpart* i 1 
Or al petto , or ai capo , or a la destra 
. Tenta ferirlo , <?,r a la manca parie : 

E impetuosa , e rapida la destra 
È in guisa tal , de gli techi Inganna , e l' art 
Tal ih' improvvisa , e inaspettata giunge, 

Qge manco si teme j e fere , e punge. 
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^ox tonitfH lìmìlis , gladiusquc ut fulgur ab ajcej|[ 
Excidlumque fcrens, et Ijineutabilc funus , 

Uorruil ilie tremeos , uec spes nisi vana salutisi 
tn&tat 8umma clics , et iniductabilc fatmu. 

Testibos at coram tantis , oc labe cotetur , 
Impavidi spcciem , fortiaque ostentai inanua. 
Astitit , et fcrrun vagina eduxit et ipsc , ^ 

Uosliles ictus quasi propulsare paralus. ^ 

ad 

llille rcpercussos simul ciises sole coruscos x 
Aera per vacuum ferri lune forte .vidcres. 

Proliuus incauluui ruit ad spcctacula vulgus 
Ignotas aviduin rixae cognosccrc causas. 

Intcrca incerto slrcpil oaiiiis iniiriuuie canìpns ^ 
Et rei incertae clamor ferii aellicra magnum ; 

Ac si pulsa vadis scopulos niaris linda flagcilut f 
VcntoruQique simul misccutur luuruiura ponti. 

ÀI fcrrum crispans , quo se fcrt Smpeliis ardens j 
Il jiracccps, fremitusque iiibil, nil niurinura cinipi, 
I^ilque globos curans obstacula quacque repelliti 
Eandit iter ferro , tenditquc uUurus in hostcni. 
Arma , virosque inter riitilgm rotai igneus cn$cm j 
Prusilit , et Uirbam cHiisarn dispergit ■ et ultra 
Se firt praecipitem , doncc sibi tramite facto 
Aggreditur sulum , invitisque lucntibus , LosLem. 

3o 

^t licet Iratus , tamon arte, inanuquc magistra ‘ 
Online iniritico rotai enscin , et dirigit ictus : 
IVunc caput invadit , nunc pulsai pcclus , et alte 
jnsurgens dcxlrain. petit, et modo cuspide laevam; 
Tarn cclcres geminat plagas a vertice ferro , 

Ut , ( miraliile dictu ! ) oculos deludat , et arteu^ 
l)exlera forlis , ubi iiiinus expectala tiiiielur, 
pervcMÌt > et ferro peifuudit membra cruore^ 
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cessò mai ì sin che nel seno immersa 
Gli ebbe una volta , e due lu fera spada» ,, 
Cade il meschin su la ferita , e versa 
Gli spirti , e l'alma fuor per doppia strad^m 
JL’ arma ripone ancor di sans;ue aspersa 
il vincitor , nè sovra' lui più bada ■ 
ida si rivolge altro, e , e insieme spoglin 
JJ animo crudo ^ e V adiruta voglia^ 

fratto al tumulto il pio Gojjfredn in tanto f ' 
yede fiero spettacolo improvviso : 

Steso Gernando j il cria di sangue , e ’l manlQ 
Sordido , e molle , e pien di morte il viso ,• 
Ode i sospiri ^ e le querele , e 7 pianto , 

Che molti fan sov^a il guerriero ucciso. - ^ 

t. Stupido chiede ; Or qui dove men lece » 

•Chi fu , eh' ardì cotanto , e tanto fece ì 

33 

Arnaldo un de' più cari al Prence estinto 

Narraci e ’l caso in narrando aggrava mollo | 
Che Binaldo V uccise , e che fu spinto 
Da leggiera cagivn d' impeto stolto : 

E che quel ferro y che per Cristo è cinto j 
Ife’ Campioni di Cristo avea rivolto ; 

E sprezzato il suo impero y e quel divieto y 
Che fè pur dianzi y e che non è secreto», 

34 

jP che per legge è reo di morte , » deve , 4 

Come V editto impone , esser punito i 
Sì perchè il fallo in se medesimo è greve y 
Sì perchè in loco tale egli è seguito. 

Che se de V error suo perdon t-iceve , 

Eia ciascun altro per l' esempio ardito : 

E che gli offesi poi quella vendetta 
y orratuw far , eh' a i giudici s’ aspetta^ 
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Coepla nec baud unqUam dimisity donec atroceU : 
Terque, quatcrqae «nsem adverso sob pectore texit»; 
Concidit infelix : aolvuntur frrgore membra , 
Yitaqae per geminos fugit indignata sub umWas 
Callcs. Interea lèrrum exitiale recondit 
Sanguine fa:datum vietw , nec csetcra curat. 

Inde lamen migr'ans alio vestigia torsity 
Et tandem ex animo iota in deposuit iram. 

32 

volat interea pius ad voga nmrmura Reclor, ^ 
Atque honenda oculis nioercns spectacnla cernii; 
Cernii bumi stratum fttdatiim sanguine crinet 
Gernandurn cblatnydcmqiie riibcnteiu polvere faedam, 
Exaniinesque gcnas , spoliafnm et lumini' corpQs, 
Elelibus ora niadent , gcniitusque trahuntur. 
TaJibus atlonitus , scelcralo crimine sedes 
Quìs maculare, nefas taiiiumqiic absolverc, poscUt 

33 

£ccc Amhldus adest extinrfo junotus amore , ' 

Crimina qui gravai enarrans, resque ordine pandtt,^ 
Auctorem tantse necis explicat csie Rinaidum 
Cosci inconsulta raptum rationc furoris , 
c Qui ferrum quondam prò Cbristi nomine srptum 
Volverat hcroum Cbristi in mala tiistia dirus : 
Aggrai-at et crimcn luemorans patefacta statuto y 
.Inipcriumque Ducis coram sprevisse supcibum. 

Inferi inde reum' capìtis Irge esse Rinaldum , 

Atque ideo mortem subcuiidum , lege jubente ; 
Tura quia noxa gravis nìmiuiii^ tiiuiiumque nefanda 
Tum quia sedìbus in sacris fiiit illa pulrala.- 
Olli igi.tur soelcri placcai si parcere tanto , 
Exemplo uimis audaccin qucmcuinque fiilurum|~ 
Conviciisque lacessitos sibi sumere poeiias 
Ausutosj quas )udicibus.praescribcrc fas,eati( 
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JÙnde per tal cagton di-tcot'elie , e l'iste 
ixci moglieran fra quella parte , e questa^ 
jRamuicntò i inerti de l' estinto , e disse 
Tutto db , c/i' o pietade , o sdegno desta,. 

Ma s' oppose Tauci edi , e contraddisse , • 

E la causa del reo dipinse onesta. 

Gnjffrcdo ascolta, c in rigida sembianza ‘ 
Porge più di timor > che di speranza. 

36 

Soggiunse allor Tancredi : Or ti sovregna • 
Saggio Signor', chi sia Rinaldo , e quale : 
imitai per se stesso onor gli si Condegna | •• 

m per la stirpe sua chiara , e regale , • 

E per Guelfo suo Zio. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti csseo eguale, 
icario é l’ i stesso errar ne' gradi vari , 

E sol l' egualità giusta è co' pai'i. 

Risponde il Capitan : Da i più sublimi 
Ad ubbidire imparino i piti bassi. 

Mul Tancredi consigli , e male stimi , 

Se vuoi , che i grandi in sua licenza ùo lassi, 
Qual jora impei io il mio , s’ a' vili , ed imi , 
Sol Duce de la plebe , io comandassi ? 

Scettro impotente , e vergognoso impero , 

Se con tal legge è dato , io più no ’l chet o, 

38 

Ma libero fu dato , è venerando > 

Né vtio' , che alcun d' autorità lo scemi, 

E so ben io , conte si deggia , e quando 
Ora diverse impoi' le pene , e i premi , 

Ora , tener d’ cgucdiui serbando , 

Non srpai ar da gl' infimi i supremi, 
Cos'fdìcca , nè rispondeii colui , 

Vinto do I ivcrensa , a i delti sui, • . ' 
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Hìnc mimerai litcs orlturas, j orgia , rixas i 
Gernandi meritiim, eri genus usque ad sidera 
Excitat et diclis qnidqiiid pietà tis , et ir® 

Corda cicrc Viri polerat , mentcìnqiie latiantcm. 
Sed Tancredus adest conha , tolumqoe retorquet 
Consìlium , causamque Rei describit honesfam. 
Inter utrnraquc anceps Gotlifredus niicluat ipse , 
Sed mctus est major , qiiam spes in judice recto^ 

36 

insuper et Tangrcs : Subeat tibi maxime Rcclor , 
Qui genus? onde domo furrit, qualisque Rinaldos? 
Quo sit Sanguine crttns ? Qui debentur honores ? 
Nam genus heronm , Regumque a Sanguine ducit, 
,Et Guelpbum merito patruum^sc jactat habere. 
Qui populos regit, haud obstringitur omnibus esse 
par in poenis , i'-d poenas variare tenetur 
Pro meritis : paritas parìbus servetur oportet. 

37 

Tum conira Dux ; Discaiit ex majonbus imi 
Jussa capcssere. Qu* tc,q«« fallacia ccpit ? 

Si , Tancrede , putas nobis manumitferc Reges 
Fas, monltusque dare insupcr audes? quod genus essel 
Impcrii mibi , si per vos dumtaxat egen» 

Plebis in abjeclos nobis r gnarc daretur ? 

Si sceptrum tali sub conditione dedistis , 

Impos ego renuo sceptrum, imperiumque pudendum*' 

38 

Hoc tamen immune, ut venerabile pigniis amoris 
A volli* accepi ; sed ncc habeic voliintas 
Est doroinos: Ego nescius band sum qnomodo poen» 
Sint dandae, ut par est, varisque, et proemia dignis} 
Quomodo lego pares jungendi grandibus imi, 

Quin Icges atqui , rectique eco viiliicie tangam* 
Dixerat •• llle silens voccs non addidit ultra , 
yerba Ducis tanti sommo veneratus houore. 

IO 
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Raimondo imìtator de la severa 
JUgida antichità , lodava i detti. 

Con quest' arti ( dicca ) chi bene iinp er« 

Si renda venerabile a i soggetti : 

Che già non è la disciplina intera , 

Ov’ UOPI perdono , e non castigo aspetti'. 

Cade ogni regno , e ruinóso è fenza 
La base del timor ogni clemenza, 

40 

ÌTal ei parlava i e le parole accolse 

Tancredi , e pià fra lor non si ritenne ; 

>/a ver Rinaldo immantinente volse 

JJn suo destrier , che parve aver le penne. 

Rinaldo , poi eh' al fier nemico tolse 

X’ orgoglio t e t alma , al pudiglion sm venne . 

Qui Tancredi trovollo ^ e de le cose 

J)ette } e risposte a picn la somma espose. 

4‘ 

ì^oggiunse poi : Bench' io sembianza esterna 
J)el cor non stimi iestimon verace ; 

Che ’n parte troppo cupa , e troppo interna 
Il peissier de' mortali occulto giace : 

Tur ardisco affermar , a quel eh' io scarna 
Lfel Capitan , che ’n tutto anco no 7 tace , 
eh' egli ti veglia a V obbligo sottgeuo 
De' rei comune , e in suo poter ristretto. 

42 

'Sorrise aliar Rinaldo j e con un volto , 

Jn cui tra’l riso lampeggio lo sdegno ; 

Jìifmdci sua ragion ne’ ceppi irivnlio 

Chi sei l'o è , disse , o d’ esser servo è degno. 

Libero i’ nacqui , e vissi, e ni 01 rò sciolto. 

Pria che man porga , o piede a laccio indegno 
Usa a la spada i: questa destra , cd usa 
^ le pcflrnc ; e vii nodo ella ricusa. 
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DIcla Raìtmin^u* vtillnque sevcrus , et annis , ' 

Antiqui moris scctator lande canebat : 

Artibus bisce datur , cui rerum summa potestas ^ 
Evadal, quibua ille pracest venerabiUs , inquit. 
Drpcreuut leges , nullo rea ordine vadunt, 

Mon pocnas ubi , sed veniam sperare licebit/ 
Regna quidem dclapsa ruutit , ubi cassa timore y 
Ad poeuam socors y facilis clementia regnat. 

4 ° 

H»c ubi dieta dedit ; quae sit scutentia menti ' 
Tancredo ]>atuit : Salis , ut rapido ocyor curo ^ 
Vcctus equo rcrum moniturus adirci amicum. 

Ad tentoi'ia se se nota rcceperat ipse , 

Postea quam Gernandum ferro viclor arena 
Straverat , et csecum ardorem , fastumque superbuH 
Frcgerat illius. Tangrcs bic edocet illum 
Suinmatim , et certo gestas res ordine pandit. 

Addidit isla dein : licct extcrioris imago 
Fronlis saepe oculos fallai , latitanlia cordis 
Kccreferatbene,namquc bominum pcnetralia cordi^ 
Abdita saepe latcbris occultantur opacis , 

AUamen aiidco ( ni fallor , ni dictaque fallant , 
Ipsc palam Gothfrcdus eniin sua vota rcclusit J 
Aflìrmare , quod ipse velit cobibere catenis 
Colla f et Cousuctis plebi te plecterc poenis. 

Vocibus bisce pner fortis subrisit , et ira 

Risum inter flanimans ooulis cifulsìt , et inquit : 
Vinclus ahenis dcfenclat sua jura ratenis , 

Polvere qui cretus servitum nasciitur atro : 
Liberiate frucnlein me gcnuere jiarentes ,• 

Talis ego vixi» moriar talisque , priiisquam 
Tiacula conneclent iiexu mea membra catcnis: 
Yincula, noamortem horrrt dextra assuctatriumpblA 
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àia s'a' meriti mici (questa mercede 

Goffredo rende , e vuol imprigionar me , 

J^ur cola io fossi un uom del vulgo > e crede 
A carcere plebeo legato trarrne j 
y eriga egli ^ o mandi ^ io terrò Jèrmo il piede: 
Giudici Jìan tra noi la sorte , e U arme. '' 
Fera Tragedia vuol , che s' appresemi 
Per lor' diporto a le nemiche genti. 

44 

Ciò detto t l’armi chiede, e'I capo , c’I busto 
Pi Jinissimo acciajo adorno rende , 

JE fii del gr ande scudo il braccio onusto j 
jE la fatale spada al fianco appende ; 

F in sembiante magnanimo , ed augusto » 

Come folgore suol , ne V armi sjilende. 
àiarte > e’ r'assembra te , qualar' dal quinto 
Ciclo di fer ro scendi , e iT orror cinto. 

'H’ancredi in tanto i feri spirti , e ’l core 
insuperbito d’ ammollir procura : ' 

Giovane invitto , dice , al tuo valore 
So , che fa piana agn’ erta impresa , e durm : 
So , che fra i arme sempre , e fra ’l terrore 
La tua eccelsa virtuU è più sicura. 

Ma non consenta Dio , eh' ella si mostri 
Oggi si crudelmente a’ danni nostri, 

46 

'Dimmi , che pensi far ? Vorrai le mani 
Pel civil sangue tuo dunque briittarte ì 
F con le piaghe indegne de' Cristiani 
Trafigger Cristo , ond’ ei son membra y e partei 
Pi transitorio onor rispetti vani , 

Che qual' onda del mar, sen viene y e parte y 
Potranno in le più , che la fede , e ’l zelo 
Pi (fuella gloria , che n’ eterna in Cielo ? 
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QiioR si (J-otìifrcfiiTS tali iiicrcVlt' rcpenclat 

, jiil)c i( rjiia i.ianm Tua oitarrc c.'iteiiis ^ 

Koii sccus ac cssem vili do 3i;i;^uiiie vul^i , 

Capii viMKpic piitft d.icead liu coaipedo viuctura , 
Haac ego per Superna scdeai inacroiie teuebo , 

Soii %'cniat , SCI! mitt.it , litigimu cnse resolvara : 
li fd , forsaii veiiii t liistris labontihiis seta» , 

Q uae solamen cruiit popuUs , ac digiia cotburno» 

44 

H!s diclis petit arma furens^, galeamqiic'comaatem 
linpoiiit capiti : Sti!ic«i»l ilioraca laccrli ; 

Munii et bastili dextraiiv, clypcoqne sinistraui , 
Fidiniiicimqiie siimtl lattri jam accornod.it cnsciii ; 
Magtianiiniiniqne J’crcr.s animiim, gn-ssuinqirc snpi r- 

buiii. > 

Sicnt fulpur ab axe cadens. sic splendei in avmis: 
Omnia Mavorli similis , cwm luce coruscans 1 
Mniiittisque arinis quinto dcscciidit ab orbe. 

ù5 . ■ 

Interca ardciile.s iras , ahinimnqnc snpcrbmn 
Tancridiis dictis imdccic Jaborat aniicis : 

Qms furor, o cenci ose, j uer,? quid nuiitc revolvis? ^ 
Esse, Imim nioinini ingiufcs superare laborcs , 
Virliilisque tinc non tilla timcre pericla 
Bellorinn sfripiliis intcr , ^lartisqne proctllas : 
Attauu’u absit , ' ut in communia dainna reflcctas 
Arma, quibiis Cbrisli jnrastijura tneri. 

46 

Quid moliris adhuc? Denuns/Quid mente reyelvis? 
Ilauii horrcs igitur civili sanguine doxfrarn 
Commacularc tuorurn , et Chiisti figere membra ? 
Quosqnc decor Crucis insignii, dare vulnera ferro? 
Ergo magis lubcutis cura valebit honoris', 

Qui veliit inconstans rnaris unda venitque, fugiti|u6 
Pectore prasslanti , fidei qnam gloria nostra* , 

Qux libi j^rouiittit soUuiu stcllaiitis olyinpi ì 
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’iéh ! non per Vioi vinci te stesso , e spegli». 
Quella feroce tua mente superba. 

Cedii non f»Jt timor , ma santa voglia ; 

GK a questo ceder tuo palma si serba, 

E se pur degna , ond' altri esempio togli» y 
i la mia giovinetta etade acerba ì 
A nche io fui provocato , e pur non venni 
Co’ fedeli in contesa , e mi contenni, 

48 

£h’ attendo io preso di Cilicia il Regno t 
E V insegne spiegatevi di Cristo y 
Jialdovin sopraggiunse , e con indegno 
Modo occupollo % e ne fé' vile acquisto ì 
Che mostrandosi amico ad ogni segno y 
J)el suo avaro pensier non to’ era avvisto ì 
Ma con l'arme però di ricovrarlo 
Non tentai poscia j e forse i’ potea firle^ 

^ . .49 

■jE se pur anco la prigion ricusi , 

E ì lacci schivi , quasi ignobU pondo y 
E seguir vuoi 1‘ opinioni^ e gli usi } 

Che per leggi d' onore approva il mondo t 
Xascia qui me , eh’ al Capitan ti scusi , 

J'u in Antiochia vanne a Boemondo ; 

Che ne sopporti in questo impelo primo 
‘A’ suoi giudizj assai sicura stimo, 

5o 

Een tosto fa se pur qui chntra avremo 
V arme d' Egitto ,\o d nitro stuol Pagana ^ 
Ch’ assai più chiaro il tuo valore estr emo 
N’apparirà, mentre starai lontano : 

E senza te parranne il campo scemo , 

Quasi corpo , cui tronco è braccio , o mano. 
Qui Guelfo soprnggiunge , e i detti approva i 
E vuol , die senza indugio indi si motta» 
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Hanc inentcm, precor, huuc animutn dcpon* furcntem 
Teque domato ; Discc liinc debellare siipcrboB ; 
Cede Deo; ncc poeniteat cesjìssc libcnter , 

Nam referes perpesso pra-mia digna labore. 

Sunt mihi vcrnantes anni, viridisque juveota ^ 
Atque lacessito placuit decedere pugna , 
rtc coinitum 6dei macularcm sanguine palnias^ 
"Utile proponi! libi nunc exeipplar amicus. 

48 

Ifaiuque potltus eram ferro tellure Cilissae , 

Et medias Chrisli lliiitabant signa per aura£, 
Baldovinus ubi imperii aompulsus ajnore , 

Tiomen amicitiae sanctum , ac venerabile fadansj 
Fraudo , dolisquc sibi rcgrnin» usurpavit iniquis , 
£t nitnium crcdcntcìu me delusit atpicum. 

Ulcisci potorara facile , alque ad regna reverti , 
Sed placuit Begno prnari , et parccrc ferro. 

49 

Quod si carceris absirrsi antriini, et vincìa rc^qias; 
Assuetis manibus palmis ignobile pondus , 

Atque sequi inavis, quos uiundus cemprobat usus , 
Ne labcm paliatur Iiojk's , i;t opinio \u3gi 
Asserit , illustris Boemundi coviCtige ad urbcni. 

Nc dubita : roihi cura toam defendcrc cnusam. 

Te primos animi motus, prirnumque tcveii 
Judicium vitarc Ducis laudabile credo. 

50 ■ 

]»m prope lux adcrit , ( veniet si forte Canepus. 
Seu venieut gcnles, quse nos circum undique pugnane 
Qua procul abscus uoscetur tua virtiis adempia : 
Deficiente Rinaldo , campus crii quasi corpus , 

Cui vel Seda manus fuerit , vel bracbìa ferro ; 
Milite , crede mih'i , te abscntc, videbitnr cxpci'9. 
Dieta superTeniens Guelphus mox approbat, et j*na 
Maturare fagam nandat > a«c sede morari* 
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\ii i Icr cciisigli la sdcgiiosn uiciite 

Ve L’ audace garzali si iclge, c? piegai 
Tal eh' egli di purUrsi iiiiiiiuiUiuciUa 
Jt’uor di tjucir asic a Jldi suoi non nega. 
Alulla \iiilaulo è ecucoisu amica genie -, 

Jd seco anduruc ogn un procura ,, e prega i 

Vgli tulli ringrazia , e seco prende 

Sol duo scudieri , c su ’l cavallo ascende.^ 

5a 

Varie} e porta un desìo d' eterna ed alma 
Gloria , eh' a nohil core è sjerza , e sprone i 
M magnanime imprese intenta ha C alma j 
Ed insolite cose oprar dispqjie : 

Gir fra’ nemici } ivi o cipresso , o palma 
jicquistar per la fede , ond' è campione j 
Scorici' l’ E gitio , e penetrar sin ii> ve 
Euor d' incognito fonie il Nilo move. 

53 

3fa Guelfo j poi eh' il giovine feroce 
^jO'retLato al partir preso ha congedo i 
Quivi non bada ^ e se ne va veloce ^ 

Ove egli stima ritrovar Gfjfrcdo. 

Il quel , conte lui vede , alza la voce } 
Guelfo , dicendo , a punto or te richiedo > 

E mandato ho pur via in varie parli 
Alcun de' nostsi Araldi a l iccrcarti. 

54 - 

Voi fa ritrarre ogn’ altro j c in Lasse note 
Eiiomincia con lui gì ave sermone , 
Vcracemenlc ^ o Guelfo, il tuo nipote 
Vi appo trascorre , ov' ira il cor gli sprone i 
E mule addursi , a mia credenza , or puoie 
Di questo fallo suo giusta Cagione. 

Iteli caro avrò che la ci rechi tale : 
òla Gojfr odo cor. tutti e duce eguale. 
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lfag[uani&ìus pucr ardórem comprcssit , et iram. 
Consiliumque sequi laudabile duxit aniicum: 

Ccssit , et interca absque mora discedere Castris 
Constituit, fidos ne contristare! amicos. 

TJndique ainicorum interca coufluxerat illue 
Turba , viae cupida ire comes ,concorsqiie laborunar 
llle satis grates cunctis persolvit honestas : 
Scandii equum^gemini tantum comitesque sequuntur* 

Indignans fugit bcros , sed comitatur euntem - 
Ingcns ardor bonoris , et inclyta gloria rerum. 
Mira qiddein Sseclis pucr alta mente rcTolvit > 
Multaque disponit secuin jam nescia mori. 

Ilostes inter et arma procul disponit abire ; 
llUc acu palmas decerpere , sive cupressus, 
Proque fide Lbristi yEgypti penetrare r<:cesaa8 ^ 
INilus ubi duhia sUrgens ab origine inanat. 

JLt postqaam campo juvenis dj,-:ccsscral acer , ' 

Liqncrat et patrnuin tristem, nimiumqùe dolentei»., 
Carpii iter veloz Ducìs ad tcntoria Guelphus.) 
Cactera uil curans in tot discrimine refum. 

Ai Gotb.frcdus ubi videi ilhun , voce sonanti 
Ad se compdlat ; De Te modo , Guelphe rogavi, 
Te modo compì ures , Te, rncqne jubentp, requiront. 
Expectate venis , dixit , Tua vola requiram. • 

54 

Tum priidcUs Duclor jussit secederc qncmquam , 
Ilasqiie gravi sermone lutif de pectore voces. ^ 
Audet huiiestatis certe transcendere luctas 
P.iise nepos , tìiniiuinque suo indnlgci’C furori ; 
IScc satis invenio causae , qua pflltre ciilpatn 
Ipse quoat , tantacqnc neers vitare sngiltas. 

Dui cc inilii , valeat sicausatn adduccre honeslam j 
GolliU’edus tauieusest judex par umn^b.ts idei». 
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^ sarà del legittimo^ e del dritta - i- ' ’i 

Custode in ogni caso , e difensore ^ > 

. Serbando sempre al giudicare invitta 
Da le tiranne passioni il core, 

Or sb Rinaldo a violar V editto « ^ 

f D de la disciplina il sacro onore • 

Costretto fu , come alcun dice ^ ai nostri 
Giudizi venga ad inchinarsi , e ’l mostri, 

53 

sua ritenj^ion libero vegna ^ » 

Questo cìi io posso i a i merti suoi eonsenttn 
Ula s' egli sta ritroso , e se ne sdegna , 

( Conosco quel suo indomito ardimento ) 

Yu di condurlo , e proveder t' ingegna y 
eh' ei non isforzi uom mansueto , e lentCs • 
^Ad esser de le leggi y e de V impero 
Vendicator , quanto è ragion , severo,. - 

57 

ICoiJ disse egli ; e Guelfo a lui rispose t '• ■* 
Anima, non potea' d' infamia, schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose y 1 
•jE non farne ripulsa , ove V udiva ; 

E se l'oltraggiatore a morte ei pose y 
Chi e che meta a giust' ira prescriva ? 

Chi conta i colpi o la dovuta offesa , 

Jdentre arde la tenzen , misura , e pesa / 

58 

quel y che chiedi tu , ch'ai tuo sovrano ^ 
Arbitro il Garzon venga a sotto por se , 

Duolnii , eh' esser non può : eh' egli lontana^ 

Da 1‘ oste immantinente il passo torse. 

Ben m' offro io di provar con questa memo ‘ 

A lui y eh' a torto in falsa accusa il morse ^ 

O scaltri v' è di maligno dente y 

eh’ ei putii i' onta ingiusta gjustameutc% j 
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Is rrit in cunctos obscrvaiitissimus aeqiiì 

Tfnipus in oinne colens sibi Icgum eredita jurft 
Tiullus amor luentcm vcxakit , nulla cupido, 

Bion odium cuget , uon gralia flcctcrc lanccs. 

Si qua lociiia violare sacruin , legesque coegìt 
Causa ( vdut imillis placet afHrmare 3 lUnaldum, 
Re pigeat se judicio se subdere nostro , 

Qnas habet , et coram nobis exponere caugas. 

56 

Constitual se spente rcum , datur id mìlii ; cedo) 
Virlutcmque feri juvenis sic dignor honore ; 

Quod si durus adhuc puer indignatur adire , 

( ludomitum nosco pectus , inenternque superbam^ 
Ducere le mancai nolcntcm cura nepotera : 
bl ilia nostra , procor , Tu fac , ne pcctora cogaS 
Ille , ntc inipellat me Icgum -, jura lucri 
Vt fas , et mentis ulcisci crimina pocuis, 

Colhfredi dictis Guelpbus dedit ore vicissiin 
Talia .• Vis animi praeslans , gcinrosaque virtmf 
Horrebat voces linguae pclulanlis iniqiias , 

Ree potcrat voces non objurgaic molestas. 
Auctorem prostravit bumi si caede cruenta , 
Ecquis tain justum poterai cohibcrc furorein .? 
Jurgia dum fcrvent , cjiiisnarn fera vulnera librai 
Quis noxas in lance pari ? quis temperai iras ? 

58 

Me piget ini crea posse haud tua jorsa facessi, 
ludiciiimquc tuum , iit fas , posse subire Riiialdumi 
Nam procul a castris sulntò vestigia torsit , 
AbsenteiiKjue tcncl puGitiui .modo terra rcinota. 
Attaiueu est hic Guelpbus adbuc, qui cuspide dexlrft 
Gcrnaucluin meruisse probri peisolverc pocnas 
blorte , probabil ; ( si piicrurp iiicqsarc maligno 
^cnle quis absculém prcsiunat , et abdci c vuaA 
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'A' ragi on , dico » al tumido Gernando 
Fiaccò U corna del supeì'bo orgoglio. 

Sol C *’ ^g^i ) ,A «« l' obblio del bando ì 

Ciò ben mi pesa , ed a lodar no *l loglio, 
'Tacque; e disse Goffredo. Or vada errando^ 
F porti risse altrove : io qui non voglio , - 
Che sparga seme tu di nove liti : 

Deh , per Dio ^ siati gli sdegni anco Jornili, 

60 

^i procurare il suo soccorso intanto 
Non cessò mai V ingannatrice rea , 

Pregava il giorno , e pnnea in uso quanto 
L’arte^ c l'ingegno e la-beltà polca. 

Ma poi , quando ^ stendendo il fosco manto 
La notte in Occidente il dì chiudea » 

Fra duo suoi Cavalieri , e due Matrona 
Ricovrava in disparte ai padiglione, 

61 

èfu benché sia mastra et inganni , e i suoi 
Modi gentili y e le parole accorte , 

£ bella si , che ’l del prima , nè poi 
jlltrui non diè maggior beltezza in sorte f: 

Tnt che del campo i più famosi Eroi 
Jfa prèsi d' un piacer tenace , e forte t 
Ifcra è pes'ò , eh’ a t esca de’ diletti 
Il pio Goffredo lusingando alletti, 

6a 

Di van cerca invaghirlo , é con mortali 
Dolcezze attrarlo a l' amorosa vita : 

Che qual Jhtuio augel , che non si cali 
live il cibo mostrando altri V invita; 

Tal ei sazio del mondo i piacer ffali 
Sprezza , e sen poggia al del per via romita i 
E quante insidie al suo bel volto tendi 
V infido Amor > tutt* ftllaci rende^ 


Digitized by Google 



\ 


H 


LiBEK Qumrus 

59 

Coroua Gcrnaudo merito frcgisse Ritialdum * 

Cordaque vcsano nimium turgcatia fastu 
Est aulii dubium : grave tantum non meminisse 
Edicti : Extollam super hoc quoque laudihus? Absit^ 
Couticuit. Tuia Gothfrcdus sic orsa vicissim j 
Kxutct ergo nepos , aliove ferat malesaua 
Jurgia : sed veto ne belli nova semina sparga$ 

Uic , ubi fas ext'cut vos inter yincula pacis» ' 

60 

Interea haud cessat verbis Armida dolosi» 

Suppctias sibi proinissas deposccre scinper j 
Lucè manente polo campi teutoria lustrane 
Artibua , atque jocis pascebat fomite flammaa 3 
Ast ubi lux tenebris orbem velabat obortis ^ 

Atqne obscura volvebat caligine terras * 

Tum procercs intcr geminos sodata duabua 
Ancillis seorsum gravitcr sua castra subibat. 

61 

Et quamvis versare dolos excellat in arte , 

Sitque Armida modis nimium stipata benignìs f 
Cnjus in ore nitet roseo tam rara venustas ^ 

Ut par nulla puella sibi snb sidere amico j 
Et licet heroas primos y et fulmina Martis 
Numinis Idalii constriuxerit illa catenis y 
' Nequicquam sperai tamen impenetrabile pectut 
Electere Gothfrediy mentemque incendere amprf* 

' 6a 

Quos torsi! y frustra periere ciipidinis arcus y 
Nec potuit Veneris sub gaudia flectere mentem ; 
Codesti Gotbfrcdus enim ^raeventus amore 
Et mundi illccebras , Venensque aspcrnit bnnorcs^ ' 
Non sccus ac saturo pinguis jam ventre volucris 
Ailthera nec iinquit y dolci ncc carpitur esca . 

Et quas insiJìas tendit Cythereia proics, 

Meflu super astra vsgaut QttUliao ^tddit 
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m impedimento alcun torcer da V orme 
Puote , che Dio ne segna , i pensier santi» 

. Tentò ella milV arti , e in mille fai me , 
Quasi Pi’oleo novet , gli apparve innanti : 

A desto amor , dove più freddo ei dorme y 
j4vrian gli atti dolcissimi , e i sembianti^ 

Ma qui ( gi azie divine ') ogni sua prova 
Kana riesce e ritentar non gioi^at 

La Iella donna , eh' ogni cor più casto 
Arder credeva ad un gii ar di ciglia , 

Oh come perde or V alterezza ^ e ’l fasto y 
' Ji quale ha di ciò sdegno , e meraviglia ì 
Rivolger le sue forze , ove contrasto 
Meli duro trovi , al fin si riconsiglia : 

Quat capitan , chi inespugnabil terra 
Stanco abbandoni , e porti altrove guerra^ 

’ 65 

~Ma cantra V arme di costei non meno 
Si mostrò di Tancredi invitto il core : 

Però eh' altro desio gl’ ingombra il seno y 
Jfè vi può loco aver novello ardore'. 

Che sì come da V un V altro veneno 
Guardarne suol , tal V u» da l' altro amore» 
Questi soli non vinse , o molto « o poco . 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco, 

66 

Ella , se beu si duol , che non succeda 
SI pienamente il suo disegno i e V arte } 

Pur fatto avendo cosi nqbil preda 
Di tanti Eroi , si viccnsola in parte : 

E pria , che di sue frodi altri s' avveda y 
Pensa condurli in più sicura parte , 

Ove gli stringa poi d' alti e catene, . 

Che non 3vn queste j end’ or presi li 
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fraroite n«C pcssont recto deflcctere ^essas ^ ^ 
Ulla , Den monstrante vias , nb&tacula 6rmo9i 
£didit illa arles cunctas ; quasi Protheus onmc4: 
MutaA'it formas , jnentes ut frangerei alias , 
Blandiliae niolles f et bla!<d* munera ibr<uae 
fcclora fregi ssent dura » et gtacialia corda ; 

Ài^l , afflante Dro , bic nioliniina vana resultan)^ 
Nec Paphio pucro prodest geminare sagittas. 

Pulebra puella nimis ^ flammis quae adolcre pntabaC 
"Vii oculos loiqiicns castissima . pi'e.tora quueqiic } 
ISunc depili sa gradii admiran's sectim infreinit ira, 
Fastus abit , liiiquilque insana siipetbia mcntem j 
Consiliuinque eapit dcniiun diverlere vires , n 
Q ccurrant ohstacula quo miniis aspera rebus. 

IVoii secus^ac Uux qui castruin iniHiperabile linqueat 
It procul in terras laturus bella remetas. 

65 

Ifubile Tancredi pcclus nec vulnerat ipsa , 

Contea illuni cccidere siinul sine cuspide tela i 
Saucius ille prius diverso carpitiir igne , 

Ki scithabere locum noviis ignis ab igne repulsus) 
Virus enim vcluti prieser^at ss’pe veneno , > 

Sic auior opposiluiD plerumquo excludit aniorcm* 
Armidae , exieptis bis, qiiisqne niinisve, paruiuvtf 
Vulnus alens-vcuis quasi deiìeiit arsit amore» 

66 

Bla licei penitns non arrisisse secundam 
Fortiinam dolcat voli» , tanien, arte polita 
Di vite tam praeda solatur parte dolorcm. 

Occultac tauieii insidiaeque , dolique prìusquoi% 
Detectac pateant , sccum deducere amantes 
In partes luolilur , ubi formidine pulsa 
Divcisis tiilo possit vincire catenis , 

^uos »ili jur-fit aiiiuic (aUici« fbrvor aworì^ 
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Mssendo ,giunto il termine , che fisse 
Jl Capitano a darle alcun soccorso ì 
4 A lui seti venne riverente , e disse : 

Sire , il di stabilito è già trascorso 
se per sorte il reo Tiranno udisse , 

Che i’ abbia fatto a V arme tue ricorse , 

• Prepureria sue forze alla difesa : 

Nè così agevol poi fora V impresa. 

68 

JDunque , prima cìi a lui tal nova apporti 
f^oee incerta di fama , o certa spia » 

Scelga la tua pietà fra' tuoi più forti 
Alcuni pochi ,je meco or or gl' invia : 

, Che se non mira il Clel con occhi torti 
I' opre mortali % o l' innocenza obblia , 

Sarò risposta in regno ^ e la mia terra 
Sempre avrai ributaria in pace , e in guerrtj. 
.69 

Cosi diceva i e'I Capitano a i detti 
■ Quel , che negar non si potea , concede : 

Sebben ^ ov'ella il suo partir ajfrelti , 

/n se tornar V elezion ne vede : 

%fa nel numero ogn’ un de' diece eletti 
Con ùisolita istanza esier richiede : 

N V emulazion , che ’n lor si desta y . « 

Più importuni gii fa ne la inchiesta. 

70 

Ella t che ’n essi mira apet to il core , ’i 

Prende vedendo ciò nove argomento f 
E su ’l lor fianco adopra il rio timore 
Jìi gelosia per sferza , e per tormento : 

Sapendo ben » eh' al fin s' invecchia Amore 
Senza quest’ arti , e divieti pigro , » lento : 
Quasi Ueslrier , che rneu veloce corra. 

tiQn ha ohi lui soQua t o chi ’l precorrot. 
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67 

Janiqiic (li-cs aclcrat , qua s’.qìppdit.irc rogata 
SiiliÀÌdla iK'i'Ouin Dox se se oblrinxcral illi. 

Ora verecondo subiil sufFosa pudore 
Multa rogaiii supplex , fiiditquo has pectore vocesj 
Maxime- Diix abiit tciiipus : si forte tj'raiino 
Me fatis actain ad te conlugissc patescat , 

Ne sòcios ineluo sibi fìdos iiistruat aiiuis , 

Et inagis ardua coosilils sint cocjla futura. 

68 

Ilaec igitur prir.s ìncostans quatn fama rcprrtct , 
Sive fyraniium non obscura nlator iniquus 
Edoceal , prccor ut quanjpriuiuin lieta virormn y 
Qiiae tua preinisit pietas , mihi dentur amida ; 
(^ìiiod si magiius O lyinpi Rix mortella cura} , 
Itmocuosquc suo luletiir mimine ab alto , 

Ad p tlrios , charosqiie lans , ad sceptra loponar^ 
Et bcllique , doiaiqiie libi mea sceptra dicabo* 

^ Tulia promenli diclis Dux ore benigno 

Annuii , et quae proinisit , conccssit habenda. 
Mordaces agitant tiis i tantum pertora cur» , 
Debeat invitili , mulicr diim cogit abire , 

Ipsc viris coinitcs de tantis carpere lectos. 
<^)uisquc petit sibi fortunaui disecdcrc castris , 
Atquc unum ex dccem poscit filicibus esse. 
Quoque inagis crcscit uumerus , pclutantia crescita 

Pcrcipit illa viris ardere per ossa furorem , 

Artilnis bine faUax mulier super adilidit artes , 
Ingcminatque dolos stirnul isque irritat acerbis 
Pcctora , quo magis eva'dant 'cropitantia fìainmis, 
Perfcctos cdocta dolos haud ncscit ainorein 
Extiiigiii scnsim , ni sit calcaribus actiis , 

Non s;cus ac sonipes , medium qui sistere cursuui 
) alter ubi sonipes ni fojrte sequatur* 
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£ in tal modo comparte i detti *ui , 

E 7 guardo lusinghiero , e ’l dolce riso , 

Ch' alcun non è , che non invidii altrui f 
Nè il timor da la speme è in lor diviso. 

La folle turba de gli amanti , a cui 
limolo è l’arte d’ un fallace viso, 

Senza fren coire, e non gli ticn vergogna} 

E loi a indarno il Capitan runipo^ùa. 

Et eh' egualmente satisfar dcsira 

Ciascuna de le parti , e in nulla pende } 

Se ben alquante or di vergogna , or d’ ira 
^l vaneggiar de’ cavalier s’ accende ; 

Poi eh' ostinati in quel desio gli mira , 

Novo consiglio in ‘accordarli prende. 

Scrivansi i vostri nomi} ed in un vaso 
Pongausi ( disse ) e sia giudice il caso, 

■ r. - . 73 _ 

Subito il homi" di ciascun si scrisse , 

E in picciol’ urna posti , e scossi foro , 

E tratti a sorte ; e 7 primo , che n’ uscisse } 

Eu il Conte di Pembrozia Avlemidoro. 

Legger poi di Gherardo il nome udisse : 

E usci Eincilao dopo costoro, 

Eincilao , che sì grave, e sàggio ovante j 
Canuto or pargoleggia , e vecchio amante, 

74 . . 

Oh come' il volto han lieto, e gli occhi pregne 
Di quel piacer , che dal ccr pieno inonda. 
Questi ti e primi eletti , i cui disegni 
La fortuna in amor destra seconda ! 

D' incerto cor , di gelosio dan segni 

Gli altri , il cui nome avviai , che fumo oscondek 

E da la bocca pendon di colui , 

Che spiega i brevi, e teg^e i nomi altrui. 
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Manera dictorum , ncc non risnsque sercnos « 
Intuitusquc oculorum sic partitur in ontnes y ' 
Livor ut altcrnus vexet praccordia canctis y 
Spemquc , metumquc inter dubii jactentur amantcì^ 
Plui'ima turba strepit nullo rctincnte pudore > 

Cui stiniulat f allax tìsus calcarìbus arinos ^ 

£t quamvis Ductor verbi s castìgat iccrbis 
^mentetn turbata , spargit sed yerba per aurasx 

Dnx cui uulla acceptio « scd studiosa voluntas y 
Quantum fas est , yotis indulgere precantum , 
Corde licet vesanos dctestetur amoresy 
Yiz pudeatque modo y et tacitus modo ferveat lra| 
X7t laqucis captos , immotosque aspicit illos y 
Discordcs saltetn cupidus coiijungere mcutes y 
Consilium càpit in vas cuncta inferre precanlunfr 
Nomitia y et iusauas sorti dare solvere Utes. 

7 ^ 

Nec mora : scripta tcnct procerum jam nomina campi 
Urna suis latebris jam jam latura per ora ; 
Ducuntur sortes , primusque fragore furenti 
Ducitur Ainbosae Comes Arteniido'rus ab urna ; 
Postca Gherardi nomen fortuna remisit ; 

Post hos Yincilaus ab urna tertius exit y 
Quique gravis dederat virtutum exerapla per annos^ 
Ludit amans senior. y dum pallent ora senecta. 

74 

Exultant animis ; hilarant nova gaudia vultus 
Electis , quibus arrìsit fortuna seconda } 
linpar pectus erat tantos cohiberc furorcs y 
Lactitiaque fremunt y plausysque ad sidera tolluiity 
Ossa vorat conira livor , pcreditque raedulias y 
Biomina fatalis quorum dudum urna recondit. 
Ihccrti pundent , pavidique Icgcntis ab ore 
nomina , per sertes quae dticebaniur ab iU*» 
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Cuaseo auarlo juov vfivie , a cui successe 
lUdoljO , ed a Ridolfo indi Oldercco , 
(Quinci Gu^Uehno Ronci^! ina si lessa , 

’l JjAvarn Ehi curdo 1 e’L Ei ittico Etùico. 
llambiildo ufi.no fu che jiascia elesse 
E'cde cangiar , Jiuto di Gesù nemico, 
d'auto ptihic An;or duntjue ? e eiucsti chiuse 
dì uutnera de diece , e gli ahi i escluse, 

D' it a , di gelosia , d' insidia ut denti ■ 

C'Iuaman gli altri Eoi luna ingiusta , e ì'ia : 
E le accnsuno , Amor , che le consenti , 
Che ne i’ imperio tuo giuilice sia. 

Èli , perchè insf itilo è de /’ umane menti , 
Che ciò , che più si ricta , uotu più desia > 
Eispongfin m; Iti ad onta di Eortuna 
Seguir la Donna , conte il del s' imbruna. 


/ * 

f^oglioit sempre seguirla a Vomirà , al Sole ^ 

È per lei comLaltendo espor la rifa : 

Ella fanne alcun nu Ilo , c ccn parole 
Tronche , e dolci sospii i a ciò gl’ invita : 

Ed or con questo , td or con quel si duole » 
Che far cvurietile senea lui partita. 

*S” et atto armati intaulo , e da Goffredo 
Toglicano 4 diece Caralicr congedo. 

.78 

Gli ammonisce- quel saggio a parte a parie , 
Come la fe Pagana è incerta , e leve , 

E mal sicuro pegno j e con qual' arte 
L' insidie , e i casi avversi noni fuggir deve ; 
Ma son le sue parole al vento spai le , 

Né consiglio d' uom sano Amor riceve. 

Lor dà commiato al fine ; e la Donzellft 
Non aspetta al partile V alba novella. 
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Exiit inde foras Gnascns . suljiitqne Ridulpluis ; 
OlJcriciis siicccsiit sed cniin inde Ridulpho ; 

Pone subii Gulielinus Roiitilionis ab aice ; 

Bavarus inde Ebciardus ; postea Gallicus he roj 
Enriciis , cui Succcssit Rambaldus iniquiw. 

Ilic gladium lateii prò Christi nomine cinxit , 
Ejccilque (idem Arnndae vcxilla sequutus : 
Hicnuuicrum claustt, reliquo sque txclusit ainanlcs, 

7O 

Cactera turba palam forlunatn incusat accibain , 
Invidinquc siniul , rabie , tabescit , ( t ira ; 

Arguii tt Te , namque sinis , Cylhci,tia proics > 
Quod fortuna tuis paritor doininctnr in oris. 

Sed quoniani natura anirnis mortali bus inflat 
Excpiarc ardentius id , quod lego vetatur , 
poituiia rtnuente paranl discedere multi , 
Àrimdamquc sequi per amica «ilentia noctii. 

Immotique manenl furtiin vestigia sempcr 

Obscrvata sequi , et caput objectare periclis ^ 
Hesperias Titan scu currum condat in undas j 
Seu nicdiam Codi summi terat arduus arcera» 

IIU animos acuii , jactataque corda fatigai; 
Condolei altcrnatim, quod fortuna mgarit 
Posse viris tantis stipatam abscederc terra. 

Elccli iuterca veniam a Rectore petebant. 

78 

Plurima commemorans ilerumque, ilerumqiie monebat 
Incantaui pubem sapiens Dux mente sagaci : 
Esplicai ille niodos , qinbus evitare peiicla 
Dcbeat , «t (idei inceitae haud fiderò Divnm ; 
Aurae veiba tainen iiil proficicntia tollunt , 
Cplima ntc rccipil. dirus praccepta Cupido. 
Dcniqiie dal vtiiiam Uux , impaticnsque puelU 
JEspcctare negai , cousurgat liucifer erlu. 
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JPrfrfe ta vincitrice ^ e quei rivali , 

Quasi prigioni y al suo trionjò avanti 
Seco n' adduce , e tra infiniti mali 
JLascia la turba poi de gli altri amanti, 

Ma come uscì la notte , e sotto Vali 

il silenzio , « i lievi sogni erranti s 
Secretamentc , com’ Amor gV informa , • 

Molti d Armida seguitaron V orma. 

■ 8o 

\fegue Eustazio il primiero , e puote appenm 
Aspettar V ombre y che la notte adduce^ 
traisene frettoloso y ove ne ’l mena 
Per le tenebre cieche un cieco Duce. 

Errò la notte tepida , e serena ; 

Ma poi ne V apparir de V alma luce 

Gli apparse insieme Armida y e ’l suo drappello} 

Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

8i 

patto ei ver lei si move y ed a V insemina 
Tosto Rambatdo il riconosce , e grida , 

Che ricerchi fra loro , e perchè vegna : 

’F'engo ( risponde ) a seguitarne Annida : 
^ed ella avrà da me, se non la sdegna y 
Men pronta aita , o serviiit men fida. 

Peptica l' altro. Ed a cotanto onore y 
Dì y chi t' elesse } Egli soggiunge. Amore, 

82 

Me scelse Amor , te la Fortuna : or quale 
Da più giusto elettore eletto parti? 

Dice Rnnihaldo aliar : Nulla li vale 
Titolo falso y ed usi inulil’ arti. 

Nè potrai de la Nei ghie l'egale 
Era i campioni Irgiuimi miscliiarti , 

Illegittimo servo. E. chi ( riprende 
Cruccioso il GiovineUo ) a me U eontt{}de^ 
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Biscessit vlclrix tandem , et ducebat amantes 
Non lecus ac vinctos refereos ex hoste triumpbuus 
Caetcra turba fremii, ncc mcns vacat aegra dolore 
Corde gerens tacitum, atque inconsolabile vulnus. 
Ast ubi pallenti ae se box extulit umbra , 

Soinnia gestans , atque silcntia muta sub alas , 
Plurima disccssit furtim per opaca viaruiu 
Caeca juventa sequens abeuntem iiocle puellara. 

80 

Sustachius prior ante omucs band noctis opacas 
Espcctat tenebras , properus sed sole cadente 
DiKedit campo solus per opaca locoruiQ , 
Corrìpuitque vias caecas caeco actus amore' ; 
Ignarusquc loci tota regione vagatur 
Per Doctem , noslris doncc lux nuntia Phocbi 
Illuxìt tcrris : simul ecce Armida videtur 
Egrediens ex arce suis stipata catcrvis. 

81 

Tum celere» amor ipse pedes agit : Illico ab armis 
Noscitur: at Bambaldus adest, causamque requirit 
Adventus ? Quae fata fcrant ? Sit qiiacvc roluntas? 
Ille Ticissiffl haec : Armidae placet esse scquaccm, 
Neve qugebit forsau , ni indignala rcciisct , 
Fatorum paritcr vobiscum habuisse sodaicm. 

Quis te tum Bambaldus ait , dignatur honorc 
Tanto? Amor ille reponit : Ycni ductus amore. 

82 

Te fortuna legit; Legit officiosa voluutas 

Me : quisnain ex iiobis accedat jiistius , oro ? 
Bambaldus contea titulum contcndit babendum 
Non va1i<lum , ncc profioicntia vejl)a futura} 

Ncc licitimi sine jiirc sibi se intrudere rebus 
Elcctos intcr procrresque , ducesque puclljc. 

Tu m Priaceps iii<lignalus , similisquc minatiti 
Ecquis, ait, aostros audet contendere grcssui ? 
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Jb te ’l difenderò , colui rispose ; 

E figlisi a V incontro in questo dire ; 

E con voglie egualmente in lui sdegnose 
JJ altro SI mosse , e con eguale ardire: 
ì'Ia qui stese la mano , c si frappose 
Ea Tiranna de l’ alme in mezzo a l’ire: 

Ed a V uno dicca : Deh non t’ increscà , 

Ch’ a te compagno , a me campion s' accreSCé» 

H 

IS” ami che salva i’ sia , perchè mi privi 
In sì grand' uopo de la nova aita ? 

J)is:e a V altro : Oppcrtuno : e grato arrivi 
Eifensor di mia fama , e di mia vita ; 

Xfè vuol ragion , nè sarà mai , eh’ io schivi 
Comjuignia nobil tanto , e sì gradita. 

Così parlando , ad or ad or tra via 
sicuri novo campion le sovvenia. 

85 

di là giunge , e chi di qua : nè l’ un» 
Sapea de /’ altro ; e ’l mira bieco, e torto ^ 
Essa lieta gli accoglie , ed a ciascuno 
JHostra del suo venir gioja , e confortot 
irla già ne lo schiarir de l’ aer bruno 
S’ era del lor partir Gì ffredo accorto g 
E la mente indovina de^ lór' danni 
E' alcun futuro nìal par che s’ affanni. 

86 

itfentre a ciò pur ripensa, un Messo appara 
Polveroso , anelante , in vista afflitto , 

In alto d’ uom , eh’ altrui ^novelle amare 
Porti ^ e monstri il dolore in fronte scritto^ 
Eisse C( stili óignor , tosto nel mare 
La grande arti, aia appai ù à d'Egitto: 

E l' avviso Ciiglieiiito , il qual comanda 
jL i Liguii navigli, a te ne manda, 

i 
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Die reponìl afrox: Noslrnm est jirohibcrc Jpiod optaSJ^ 

‘ Progredìcnsque gradnm se se tiilit ol)VÌus illi, 
Ocenrrit vcnieuli altir coininolus et ipse 
Pluct ihus irarum . paritcrqiic virilis in arinis, 

'Ecce repente nianurn nirdiaiu tulit aihilra pacis 
Alma tyrantta virmn , liteniquo dircinit acerbam», 
Intel- ulriimqnc loqtiens , imi , ne laedeat oro , 

-* Dixit , ut addatur mihi virque , Tibiqiie sodaiis» 

84 

Si libi cura caput misefuin servare puellae , 

Clir refugis soclum suminis adjungere rebus ? 

0 qnam gratus ade$ nostram inis< ratus iiiiquam 
Sortemi ait Eustachio, quoque tu mala nosì^ a ievahie 
^^as referam grates tali prò pigiiore ainoris ? 
Illud crit , nomcnque tuuni alta niente r; postum* 
. Hacc memorantibu-» ore, viainquc abeuntibus ultra 
Saepe novus passim •, passimque supervenit htros, 

85 

Undique diversis veniebat cacca jiivenlus 

CallibuS , et sccii milius jarn conscius illum 
tìbliquis octilis spcctabat , et igne ii aligno : 

• Excipit illa viros adeiintes mente benigna. 

Ut primum lux alma data est, Gcthlicdiis abesse 
INoverat è càstris plures proceivsqne, ducesque : 
Pi aesoia venturi nicns non vacai aigra dolore , 
]Nam mala pracseutit iniscrae ventura juveotac. 

86 

Talia yolvenii secum , tacloqne dolore 

J’ulvtrulcntus adest Golbfredo nuntius cere, 
l’ecfus anlielaiis , trist.s vullu , et squalbdus ore, 
IN Oli seeus ac missus , qui tristia daimia rcportet, 
lile haec; Quauiprimuni GolhlVodc, Aigypti.i classia 
Ji/iprovisa adcrit ; jam pcrsccal ai-quora ventis. 
lp-.e baec l'erre jubet cebres mandata per oras ^ 
Qui Liguras ducit puppcs Guliclmus in nudai. 

it 
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iSogg {unse a questo poi , che da le navi 
Sendo condotta vcUovaglia al^ campo , 

/ cavalli , e i camelli onusti , e gravi 
Trovato aveano a mezza strada inciampo : 

E che i lor difensori uccisi , o schiavi 
Ecstar pugnando , e nessun fece scampo ^ 

Da i ladroni d' Arabia in una valle 
Assaliti a la fronte^ ed a le spalle. , 

88 

E che V insano ardire ^ e la licenza 

Di quei Barbari ei ranli è ornai si grande , 

Che in guisa d' un diluvio intorno senza 
Alcun contrasto si dilata , e spande : < 

Onde convien , eh’ a porre in lor temenza f 
Alcuna squadra di guerrier si mande , 

Ch’ assicuri la via , che da l’ arene 
Del mar di Palestina al campo viene. 

'D' una in un' altra lingua in un momento 
JVe trapassa la fama , e si distende : 

E ’l vulgo de’ soldati alto spavento 
Jia de la fame , che vicina attende» 

Il saggio Capitan , che V ardimento 
polito loro in essi or non compì eiide j 
Cerca con lieto volto , e con parole j ^ 

Come gli rassicuri , e riconsole» 

90 

IO per mille perigli , e mille affiinni 

Meco passati in quelle parti , c’n queste , 
Cainpion di Dio » eh' a ristorat e i danni 
Della Cristiana sua fede nasceste } 

Mi\ che V arme di Persia^ e i Gi eei inganni^ 
E i monti , e i mari , e 7 verno , c le tempeste y 
Della fame i disagi , e della sete 
Superaste ì voi dunque ora temete} 
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Addidik Bis super, inde , via sonipesque , camelos j 
C^iii modo portabant congesta cibaria caslris 
Litoris ex oris medios sub ponderc fessos 
OQèndisse , ducesque suos per tela voleiites 
eredita tatari periisse iti prselia caesos , 

Captivos SCI! diiclos , sospitc ncuiioG facto ; 
Irrucrant Arabes ctcniin de valle latroiics , 
Gunctaque vastarant late , tulcraiitquu rapinas» 

88 

Pixit in immcnsnm ausa, scelusquc, nefasque latronutu 
Panchea de gente illas crevisse per oras , 

Qui quasi lociistae tota regione vagante» 

Undique rcplebant late Iota sanguine , et igne y 
Crescebantque velul torrciis , ubi congregai undas; 
Hinc ait esse nccesse , manus rnillatur in illas 
Oras , ut praedator'cs vi territet ipsos , 
Defendatque viam , e castris quac ad litora tenditi 
#89 

fama repente per ora volans jain créscit cundo : 
Confusos geininat strepitiis , vulgusque susurrat r 
Occupai ossa pavor famis , exitiique propinqui , 
Spemque , mclumque inter strepit omnis iiuirmure 

' campus. 

Frovidus at dux , qui incntes , auimosqiic siioruin 
Dejcctos , fractosqnc videi jani corde dolorem 
Cotnpriinif , et latto simtilans sibi gaudia vultii 
Alloqinìur , ,diclisqne dolcatia pectora mulcet» 

90 . . 

0 longe graviora sirnul discrimina passi , 

Magnanimi comitcs , terraque , niariqiie malorum 
Haud ignari y quos magni genuere parentcs y 
Ut fidei Sanctae Christi reparare labaatis 
Ante alios vobis jacturas sorte daretur ; 

Tos maria, et montes}hjeinem,seopulosque sonantcs 
Accestis ; Danaumque dolos , Persasque cohoiles^ 
Damila famisque, sitisque experti 1 Voso.c timetia || 
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dunque il Signor , che n indirizza , e move > 
Cria conosciuto in caso assai piu rio , 

N-.:n V assicura? quasi or volga altrove 
La man de la demenza^ e’I guardo pioZ 
Testo un dì fa , che rimembrar vi giare 
('AL scarsi ujanni , e sciorre i voti a £io,. 

Or dui ale magnanimi , e voi stessi 
Serbate > prego ^ a i pi'ospci i successi^ 

Con questi detti le smain iie menti 

Ct liscia 1 e con sereno , e lieto aspetto i 
Ma preme mille cure egre , e di lenti 
uàllanieiite riposte in mezzo al petto. 

Come possa nutrir sì vane genti 
Pensa fa la penuria , e fi a 'L difetto i 
Come a V armata in mar s’ opponga , e cof^ 
iQli ^rabi predatori affieni^ * dome. 
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Omnijiotcns igilur, qui cuiicla gubcrnat Olympo» 
Quiquc horainum loentcsquc , animosquc fovctquc ^ 

rrgitque , 

Qui graviora suo jani passos numine texit , 

^tme i;ovis fatis aclos mine (li-sen't alto ? 

Eja agite: Et forsan passns iiiriiiiiiissa l.ibores» 
lusupcr atnuif aris pia solv(rc vota juvabit. 

3am revocale' aniiiios , et mitlite corde liniurctu 
Durate s et vosmcl rebus servate Secumlis. 

9 ^ 

Ilis Tiiulcet diclis extcrnta pcclora Dnetor j 

Sp< m vultu siiiiula.t , curi-;quc iugentibus stger ^ 
Ore sub aiiiorno premit alluin corde dolorem. 

>1 ente revolv:t qua ritionc alimenta niinisiret 
Tot, tantisru* vir.'s liois tis litlore avaro, 
Dcfìciunt ubi jani ccreaiia muntra vitae; 

Qtiomodo pellai , quac fcrtur eda giirgite , classonj 
Q,uomodo praedoues taudfll de geute Sabe^jp 
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